
 

 

 

COMUNE DI LEGNARO 

 
Piano Triennale per la prevenzione  

della corruzione e la trasparenza 2023-2025 

Il documento ha l’intento, partendo dall’analisi del contesto interno ed esterno dell’ente, di analizzare i rischi connessi all’attività 
amministrativa, con l’intento di predisporre un piano di prevenzione degli stessi, in linea con le indicazioni fornite dall’ANAC nei PNA 
2019 e 2022. In questo modo si cerca di attuare le norme sulla trasparenza con finalità di impulso per le buone pratiche amministrative. 
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SEZIONE I 

PIANO TRIENNALE PER LA PREVENZIONE DELLA 
CORRUZIONE E PER LA TRASPARENZA 2023-2025 

Premessa 
Il 6 novembre 2012 il legislatore ha approvato la L. n. 190 recante le disposizioni per la 
prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione. 

La L. 190/2012 è stata approvata in attuazione dell’art. 6 della convenzione dell’organizzazione 
delle Nazioni Unite contro la corruzione, adottata dall’Assemblea Generale dell’ONU il 31gennaio 
2003 e degli articoli 20 e 21 della Convenzione Penale sulla corruzione di Strasburgo del 27/ 
gennaio 1999. 

In particolare, la Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione è stata 
adottata dall’Assemblea Generale dell’ONU il 31 ottobre 2003 con la risoluzione numero 58/4, 
firmata dallo Stato Italiano il 9 dicembre 2003 e ratificata con L. 116/2009. 

La Convenzione ONU prevede che ciascun Stato debba elaborare e applicare delle politiche di 
prevenzione della corruzione efficaci e coordinate al fine di attuare e promuovere efficaci pratiche 
di prevenzione, vagliarne periodicamente l’adeguatezza e collaborare con gli altri Stati e le 
organizzazioni regionali e internazionali per la promozione e messa a punto delle misure. 

Il piano della prevenzione della corruzione redatto ai sensi del comma 59 dell’art. 1 della legge 
190/2012 si prefigge i seguenti obiettivi: 

➢ aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione; 

➢ ridurre le opportunità che favoriscano i casi di corruzione;  

➢ stabilire interventi organizzativi volti a prevenire il rischio corruzione;  

➢ creare un collegamento tra corruzione - trasparenza - performance 
nell’ottica di una più ampia gestione del "rischio istituzionale". 

Il piano è stato redatto dal Responsabile dell’Anticorruzione, individuato nella 
persona del Segretario comunale. 

Il piano della prevenzione della corruzione evidenzia e descrive il diverso livello di 
esposizione degli uffici al rischio di corruzione e di illegalità e indica gli interventi 
organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio.  

Corollari di tale affermazione sono le considerazioni per cui il Piano disciplina le regole 
di attuazione e di controllo, senza disciplinare protocolli di legalità o di integrità e 
prevede la selezione e formazione, se possibile, in collaborazione con la Scuola superiore 
della pubblica amministrazione, dei dipendenti chiamati a operare in settori 
particolarmente esposti alla corruzione. 

Nella sezione II del Piano sono trattati le misure e gli adempimenti per assicurare 
la trasparenza.  

I settori e le attività particolarmente esposti alla corruzione 

I Settori del Comune maggiormente esposti al rischio di corruzione sono i seguenti: 

− Settore tecnico relativamente ai "Lavori pubblici e manutenzioni" 

− Settore tecnico in tema di "Sviluppo del territorio". 

Invece, con una graduazione immediatamente inferiore, il rischio investe i settori ulteriori 
sottoelencati: 

- settore vigilanza, trasporti e viabilità; 

- settore contabile "Programmazione e gestione delle risorse"; 
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- settore demografico e servizi alla cittadinanza; 

La l. 190/2012, nel testo attuale, individua alcune attività che obbligatoriamente devono 
essere individuate a rischio di corruzione e che sono: 

- quelle oggetto di autorizzazione o concessione,  

- attività nelle quali si sceglie il contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, 
anche con riferimento alla modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 19 aprile 2016, n. 50; 

- quelle oggetto di concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 
finanziari nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti 
pubblici e privati; 

- i concorsi e le prove selettive per l’assunzione del personale e progressioni di 
carriera di cui all’articolo 24 D.lgs. n. 150 del 2009; 

- le opere pubbliche e gestione diretta delle stesse, scelta del contraente e 
conseguente gestione dei lavori; 

- i flussi finanziari e pagamenti in genere; 

- la manutenzione ordinaria e straordinaria degli edifici comunali; 

- l’attività edilizia privata, cimiteriale, condono edilizio e sportello attività produttive; 

- i controlli ambientali; 

- la pianificazione urbanistica: strumenti urbanistici e di pianificazione di iniziativa privata; 

- il rilascio autorizzazioni allo svolgimento di attività di vendita su aree pubbliche; 

- l’attività di accertamento, di verifica della elusione ed evasione fiscale; 

- le attività di scelta del contraente nelle procedure di alienazione e/o concessione di 
beni; 

- l’attività di Polizia Municipale; 

- i procedimenti sanzionatori relativi a illeciti amministrativi e penali accertati nelle materie di 
competenza Nazionale e Regionale attività di accertamento e informazione svolta per conto 
di altri Enti e/o di altri settori del Comune; 

- l’espressione di pareri, nullaosta e simili obbligatori e facoltativi vincolanti e non, relativi ad 
atti provvedimenti da emettersi da parte di altri Enti e/o settori del Comune; 

- il rilascio di concessioni e/o autorizzazioni; 

- la gestione dei procedimenti di settore riguardanti appalti e/o concessioni, sia nella fase di 
predisposizione che nella fase di gestione dell’appalto o della concessione; 

- gli atti e/o provvedimenti che incidono nella sfera giuridica dei Cittadini. 
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La predisposizione del Piano 
Con questo strumento viene pianificato un programma di attività coerente con i risultati di una fase 
preliminare di analisi dell’organizzazione comunale, sia sul piano formale che rispetto ai 
comportamenti concreti, in buona sostanza al funzionamento della struttura in termini di “possibile 
esposizione” a fenomeni di corruzione. L'obiettivo ultimo è che tutta l'attività svolta venga 
analizzata, in particolare attraverso la mappatura dei processi, al fine di identificare le aree che, in 
ragione della natura e delle peculiarità dell'attività stessa, risultano potenzialmente esposte a rischi 
corruttivi. 

Il PTPCT è soggetto a revisione entro il 31 gennaio di ogni anno trattandosi di documento 
programmatico dinamico che pone in atto un processo ciclico, nell'ambito del quale le strategie e le 
misure ideate per prevenire e contrastare i fenomeni corruttivi sono sviluppate o modificate a 
seconda delle risposte ottenute in fase di applicazione, in un’ottica di miglioramento continuo e 
graduale. In tal modo è possibile perfezionare strumenti di prevenzione e contrasto sempre più 
mirati e incisivi sul fenomeno. 

Il processo di aggiornamento e revisione del PTPCT, con riferimento al triennio 2023-2025, ha 
coinvolto innanzitutto il Consiglio comunale che, in sede di aggiornamento e approvazione del 
DUP 2023-2025, ha individuato quali obiettivi strategici  

- informatizzazione del flusso per alimentare la pubblicazione dei dati in Amministrazione trasparente, 

- innalzamento del livello qualitativo e monitoraggio sulla qualità della formazione erogata1, 

Gli obiettivi di cui sopra, devono essere ripresi e dettagliati nel Piano esecutivo di gestione e della 
Performance, definendo le fasi e i tempi di realizzazione nonché gli indicatori di misurazione dei 
risultati. 

Nel citato processo di aggiornamento del Piano, il Responsabile Anticorruzione ha svolto un ruolo 
propositivo e di coordinamento e i Responsabili dei Servizi hanno partecipato per le attività dei 
settori di rispettiva competenza. Agli stessi è stato chiesto, in apposita Conferenza dei Responsabili, 
di prestare la massima collaborazione nella predisposizione e attuazione del presente piano, 
ricordando loro quanto previsto dall'art. 7 del vigente codice di comportamento relativamente allo 
specifico dovere di tutti i dipendenti di collaborare attivamente con il RPCT, dovere la cui 
violazione determina un profilo di responsabilità disciplinare. 
Anche la presenza di portatori di interessi esterni (cd. stakeholders) può influire sull’attività 
dell’amministrazione2 e pertanto al fine di favorire il coinvolgimento degli stessi è stato pubblicato 
apposito avviso sulla home page del sito web istituzionale dell’ente, dal 12 aprile 2023 al 19 aprile 
2023, per l’eventuale presentazione di osservazioni da tenere in considerazione per la 
predisposizione del Piano. Alla scadenza non sono pervenute segnalazioni in merito. 

Analisi del contesto 

La prima fase del processo di gestione del rischio di fenomeni corruttivi è l’analisi del contesto, sia 
esterno che interno.  
In questa fase, l’amministrazione acquisisce le informazioni necessarie ad identificare il rischio 
corruttivo, in relazione sia alle caratteristiche dell’ambiente in cui opera (contesto esterno), sia alla 
propria organizzazione (contesto interno). 

4. Analisi del contesto esterno 

Per   quanto riguarda le caratteristiche dell’ambiente in cui opera il Comune di Legnaro, per 
semplificare si rinvia al DUP 2023-2025, pagine 8-10, 18, approvato con D.C. n. 45 del 29.12.2022, 
e in particolare ai seguenti paragrafi: 
- Popolazione e situazione demografica (pag. 8); 
- Analisi del territorio e delle strutture (pag. 9); 

 
1  PNA 2019 pag. 23 
2  PNA 2019 Allegato 1 pag. 10 
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- Economia e sviluppo locale (pag. 10); 
- Situazione economica e finanziaria degli organismi partecipati (pag. 18). 
 

4.1 Popolazione 

Il Comune di Legnaro ha una popolazione residente pari a 9415 abitanti al 31 dicembre 2021  
 POPOLAZIONE RESIDENTE 

 2020 2019 2018 2017 2016 

Popolazione residente al 31.12 di ciascun anno 9206 9154 9014 8948 8829 

di cui 

maschi 4589  4549 4501 4458 4396 

femmine 4607 4605 4513 4490 4433 

famiglie 3803 3756 3687 3656 3572 

comunità/convivenze 3 3 3 3 3 

4.2 Morfologia del territorio 

Dal punto di vista morfologico, il comune di Legnaro si trova in territorio pianeggiante e per tale 
ragione risultano vicini diversi snodi, stradali e autostradali con la presenza di tre uscite autostradali. 
 

SUPERFICIE Kmq 

Tot.  

Terra  

Acqua  

 
 
 

RISORSE 
IDRICHE 

n. 

Laghi  

Fiumi o torrenti  

Canali artificiali  

 
 

STRADE Km   

Strade statali    

Strade Provinciali    

Strade comunali    

Strade vicinali    

Autostrade    

   

Piani urbanistici S N 

P.R.G. adottato   

P.R.G. approvato   

P.A.T.   

P.I.   

P.F.   

P.E.E.P.   

P.P. attuazione   

P.I.P. SI N 

Industriali  X 

Artigianali  X 

Commerciali  X 

Altri strumenti SI N 

Piano traffico   

Piano energetico   

Zone metanizzate   

Piano casa   

Rischio incidente   

Piano cl. acustica   

 
La morfologia del territorio rende il Comune di Legnaro (PD) idoneo agli insediamenti produttivi; 
a dimostrazione di ciò la presenza di attività artigianali e la diversa presenza di Partite IVA operanti 
nel settore dei servizi.  

4.3. Attività 

Dal punto di vista industriale, si riportano le seguenti tabelle, che indicano la tipologia delle attività 
presenti sul territorio. 
 

SEDI D’IMPRESA PER SETTORE ECONOMICO 

Divisione 
di attività 
ec. 

2018 2019 2020 2021 

Sedi 
impresa 

Di cui 
artigianali 

Sedi 
impresa 

Di cui 
artigianali 

Sedi 
impresa 

Di cui 
artigianali 

Sedi 
impresa 

Di cui 
artigianali 

Agricoltura no  no  no  no  

Industria no  no  no  no  

Costruzioni no  no  no  no  

Commercio         

Esercizi di 
vicinato 

74  76  75  78  
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(piccoli 
negozi) 

Medie 
strutture di 
vendita 

12  12  12  12  

Alberghi 2  2  2  2  

locande 1  1  1  1  
Bed & 
Breakfast 

4  4  5  5  

Ristorazione 
(bar e 
ristorante) 

    21    

Somministr
azione di 
bevande e 
alimenti 
stagionali 

1  1  0  0  

Mense non 
aperte al 
pubblico 

4  4  4  5  

Pizzerie 4  4  4  4  

Gelaterie 2  2  2  2  

Estetiste + 
Barbiere e 
Parrucchier 

10  10  9  10  

Tatuatore 1  1  1  2  

Mercato 
settimanale 

49  44  44  44  

Posteggi 
isolati 

3  2  2  2  

Asilo nido 3  3  3  3  

Nido in 
famiglia 

1  1  1  1  

Trasporti no  no  no  no  
Finanza – 
Ass. 

no  no  no  no  

Servizi 
imprese 

no  no  no  no  

Altri servizi 

e-commerce  
no  3  5  4  

Imprese n.c.         

4.4. Dati sulla presenza di criminalità 

Un ostacolo di natura culturale nel considerare l’attività di prevenzione della corruzione nelle 
regioni del Nord è costituito dall’opinione diffusa di operare in un contesto geografico immune dal 
rischio corruzione. L’Indice di Percezione della Corruzione (CPI), redatto annualmente da 
Transparency International, stima il fenomeno corruttivo all’interno del settore pubblico degli Stati, 
assegnando loro un punteggio variabile tra 0 (altamente corrotto) e 100 (per niente corrotto) al fine 
di stilare una graduatoria mondiale e sensibilizzare la percezione comune sulla corruzione.   
L’Italia nel 2022, dopo il balzo in avanti di dieci posizioni nel CPI 2021, ha confermato il punteggio 
del 2021 (56 punti su 100) e guadagnato una posizione collocandosi al 41° posto nel mondo.   
Transparency  International  fornisce  inoltre  un sistema  di  assistenza  gratuita,  ALAC  (Allerta  
Anticorruzione),  ai  cittadini  che  vogliono  segnalare  casi  di corruzione di cui sono venuti a 
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conoscenza. 
Si evidenzia che l’analisi di questo aspetto del contesto esterno non può essere condotta a livello 
comunale, dovendo darsi rilievo invece ad un contesto esterno quanto meno di ambito provinciale 
al fine di far emergere quelle caratteristiche dell’ambiente nel quale l’amministrazione opera. 
Fonte privilegiata per l’inquadramento del Contesto criminologico è la relazione che viene 
predisposta semestralmente dalla DIA. L’ultima relazione pubblicata è quella del II semestre 2021. 
Dalla relazione emerge che le forti ripercussioni determinate nell’ultimo biennio dalla pandemia da 
Covid-19 sul sistema economico nazionale sembrerebbero non aver intaccato significativamente il 
tessuto economico-imprenditoriale del Veneto. Questa si conferma infatti una delle 3 regioni 
settentrionali che maggiormente contribuisce alla formazione del PIL nazionale attraverso una 
ricchissima e variegata realtà economica incentrata sull’industria manifatturiera, sul commercio 
(settore meccanico, moda e agroalimentare), sul turismo e l’edilizia grazie anche alla presenza di 
numerose infrastrutture quali interporti, aeroporti e porti che conferiscono al territorio il ruolo di 
strategico crocevia per i traffici commerciali verso i Balcani e il Nord Europa. La dotazione 
infrastrutturale e logistica della Regione risulta la più sviluppata dell’intero Nord Est e oltre a 
contemplare il porto di Venezia e i due maggiori interporti italiani di Padova e Verona verrà 
prossimamente implementata dalle Grandi Opere della superstrada Pedemontana veneta e dalla 
nuova linea AV/AC Verona – Padova. Un bacino di interessi economici così importante 
connotato da un ricchezza territoriale destinataria di ingenti fondi in grado di polarizzare 
investimenti sia statali, sia esteri potrebbe rappresentare dunque terreno fertile per la criminalità 
mafiosa e affaristica allo scopo di estendere i propri interessi e infiltrarsi nei canali dell’economia 
legale tanto attraverso complesse attività di riciclaggio e reimpiego di capitali illecitamente 
accumulati, quanto nella gestione delle risorse pubbliche. Particolare attenzione per la prevenzione 
di probabili tentativi di infiltrazione della criminalità organizzata in quest’ultimo settore 
richiederanno anche i prossimi giochi olimpici e paraolimpici di Milano e Cortina del 2026. 
L’estrema fertilità e le indiscusse potenzialità offerte dalla Regione hanno ormai consolidato la 
scelta anche della criminalità calabrese di radicarsi in questo territorio. Nel merito si è espresso il 
Procuratore della Repubblica di Catanzaro, Nicola Gratteri, il quale in un’intervista rilasciata al 
Mattino di Padova ha dichiarato che “le mafie sono presenti a Nordest perché c’è denaro e la possibilità di 
gestire il potere dei soldi. Vengono lì per vendere cocaina e con quei soldi comprano tutto ciò che è in vendita, cercando 
poi di entrare – anche come soci di minoranza – nelle aziende, per poi eroderle piano piano e infine comprarle per 
pochi spicci. La ‘ndrangheta si sta espandendo in modo significativo nel Nordest, forse anche perché non incontra 
alcuna resistenza sul piano sociale … Il Veneto ci sembra la nuova frontiera di conquista della ‘ndrangheta, rispetto 
a posizioni già consolidate in Valle d’Aosta, Emilia-Romagna, Piemonte e Lombardia”. Numerose sono 
infatti le investigazioni che negli ultimi anni evidenziano la presenza della ‘ndrangheta sul territorio. 
Tra le altre si ricordano le operazioni “Fiore Reciso”136 (2014-2018), “Terry”, 34 “Camaleonte”, 
“Avvoltoio” e “Hope” che hanno comprovato come la ‘ndrangheta anche al Nord sia orientata a 
dominare il traffico/spaccio di stupefacenti, le estorsioni, il riciclaggio e il successivo 
reinvestimento di capitali. Più recente conferma circa tale radicamento si è avuta con l’operazione 
“Isola Scaligera” del 5 giugno 2020 che ha evidenziato la presenza e svelato il modus operandi 
tipico di un locale di ‘ndrangheta. Nel senso anche la “Taurus” del 15 luglio 2020 conclusa con 
l’esecuzione a Verona e in altre città d’Italia di alcune ordinanze nei confronti degli appartenenti 
alle famiglie Gerace-Albanese-Napoli-Versace. Anche in questi casi è emerso il comportamento 
tipico di un vero e proprio locale di ‘ndrangheta, che operando secondo i tipici schemi delle 
consorterie criminali calabresi, si esprime con la creazione di un reticolo di solidi rapporti con 
amministratori pubblici e imprenditori e con il ricorso solo se necessario alla manifestazione della 
forza di intimidazione e all’assoggettamento. Di particolare interesse per il semestre in esame la 
sentenza del processo di primo grado relativo alla già accennata indagine Camaleonte 143 con la 
quale il 6 luglio 2021 il Tribunale di Padova ha inflitto in primo grado 77 anni di carcere a 7 degli 
imputati coinvolti nell’Operazione. Anche la criminalità campana ha fatto rilevare, nel corso degli 
anni, la propria operatività sul territorio soprattutto nel settore degli stupefacenti e nel riciclaggio. 
Emblematiche sono state nel senso le operazioni “Piano B” che aveva messo in luce il tentativo di 
investimento di capitali illeciti da parte della famiglia Iovine del cartello dei Casalesi e “At Last”. Un 
cenno merita anche la criminalità pugliese. A Verona veniva riscontrata una cellula del clan Di 



 

10 

 

Cosola di Bari attiva nel traffico di droga mentre per la commissione di reati predatori sarebbe 
emersa l’operatività di pregiudicati foggiani e brindisini. Con riferimento a cosa nostra già alcune 
investigazioni del passato avevano evidenziato la presenza di soggetti collegati a famiglie siciliane 
che riciclavano capitali attraverso investimenti immobiliari soprattutto a Venezia. Più di recente 
sarebbe stato confermato il forte interesse delle consorterie palermitane a infiltrarsi nei canali 
dell’economia legale attraverso la commissione di rilevanti frodi fiscali. Anche le investigazioni 
svolte nel semestre confermano che tra i principali interessi della criminalità anche al di fuori 
dall’ambito mafioso vi siano i tentativi di infiltrazione nel tessuto economico-produttivo 
soprattutto attraverso la commissione di reati economico finanziari e di truffe finalizzate 
all’indebito ottenimento di contributi pubblici. Sul territorio sarebbero inoltre presenti gruppi di 
matrice etnica in prevalenza albanesi, nigeriani, romeni e bulgari che risulterebbero attivi anche 
nello spaccio di droga. 
Nello specifico, per quanto concerne il territorio dell’ente, sentiti il Sindaco, la Giunta e i 
responsabili di area, e in assenza di segnalazioni tramite il canale del whistleblowing, non si 
segnalano particolari avvenimenti criminosi legati alla criminalità organizzata, ovvero fenomeni di 
corruzione, verificatesi nel territorio dell’ente.  
L’analisi che precede dimostra comunque la necessità di rafforzare anche nelle Regioni del Nord 
Italia un controllo preventivo nelle procedure di affidamento dei lavori, servizi e forniture. 
Per il triennio 2023/2024/2025 si provvede ad integrare le misure già previste dal precedente piano 
in merito all’area rischio CONTRATTI PUBBLICI secondo le indicazioni fornite dall’ANAC nel 
PNA2022. 

5. Analisi del contesto interno 

I soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione all’interno dell’ente sono: 
a) Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, individuato nella figura 

del Segretario comunale dell’Ente: svolge i compiti attribuiti dalla legge, dal PNA e dal 
presente Piano, in particolare elabora la proposta di Piano triennale e i suoi aggiornamenti e ne 
verifica l’attuazione e l’idoneità in posizione di autonomia e indipendenza.  

b) Consiglio comunale, organo generale di indirizzo politico-amministrativo: definisce gli obiettivi 
strategici in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza;  

c) Giunta Comunale, organo esecutivo di indirizzo politico-amministrativo: adotta il PTPCT e i 
successivi aggiornamenti annuali a scorrimento; 

d) Responsabili dei servizi: partecipano al processo di gestione del rischio, in particolare per le 
attività indicate all’articolo 16 del D.Lgs. n. 165/2001; 

e) Nucleo di Valutazione: svolge i compiti propri connessi alla trasparenza amministrativa, 
esprime parere sul Codice di comportamento adottato dall’amministrazione e verifica che il 
piano anticorruzione sia coerente con gli obiettivi stabiliti nei documenti di programmazione 
strategico/gestionale dell’ente e che nella misurazione e valutazione della performance si tenga 
conto degli obiettivi connessi all’anticorruzione e alla trasparenza (art. 1, comma 8-bis della 
legge 190/2012 e art. 44 del decreto legislativo 33/2013). Offre inoltre un supporto 
metodologico al RPCT per la corretta attuazione del processo di gestione del rischio corruttivo 
e verifica i contenuti della relazione annuale del RPCT recante i risultati dell’attività svolta.   

f) Ufficio Procedimenti Disciplinari: provvede ai compiti di propria competenza nei 
procedimenti disciplinari; 

g) Dipendenti dell’ente: partecipano ai processi di gestione dei rischi, osservano le misure 
contenute nel PTPCT, segnalano le situazioni di illecito al proprio Responsabile; 

h) Collaboratori dell’ente: osservano le misure contenute nel PTPCT e nel codice di 
comportamento dei dipendenti e segnalano le situazioni di illecito al Responsabile di 
riferimento. 

i) Struttura di controllo interno: realizza le attività di monitoraggio del PTPCT e verifica 
sull’attuazione e l’idoneità delle misure di trattamento del rischio. 
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5.1. Gli organi politici 

Gli organi del Comune di Legnaro sono:  

• il Consiglio Comunale, composto dal Sindaco e da dodici Consiglieri;  

• il Sindaco, eletto a suffragio universale;  

• la Giunta Comunale, composta dal Sindaco e da quattro assessori tutti eletti all’interno del 
Consiglio comunale. 

5.2. La struttura organizzativa 

La struttura organizzativa del Comune è articolata in Settori, come previsto dal vigente 
Regolamento comunale sull’ordinamento degli uffici e dei servizi. 
L’organizzazione interna del Comune risente della progressiva diminuzione delle unità di personale 
ed anche del suo invecchiamento, che segue ad una politica, risalente agli anni in cui non vi erano 
limitazioni di spesa, molto attenta e rigorosa, confermata negli anni, di contenimento delle spese di 
personale, che, per il Comune, determina attualmente una oggettiva difficoltà, soprattutto a gestire 
la cospicua attività connessa anche a nuovi adempimenti diffusi in ogni attività del Comune e 
l’estrema burocratizzazione di tutte le procedure, un tempo molto più snelle. 
Tutto ciò impone una rivisitazione della macrostruttura, che si dovrà attuare una volta completate 
le procedure assunzionali previste negli atti di programmazione. 
Da evidenziare che, mediamente, il personale dipendente è di buon livello, consapevole del ruolo 
pubblico che ricopre e delle relative responsabilità, anche morali, e con una buona cultura della 
legalità. 
 
Consistenza del personale al 31/12/2022 

Personale in servizio a tempo indeterminato al 31/12/2022 

Categoria (ex) N. personale in servizio 

A - 

B 2 

B3 1 

C 11 

D 11 (di cui un dipendente in aspettativa) 

Totale 25 

 
Consistenza del personale al 31/12/2022 – per settore e profilo 
 
 

1° SETTORE: SEGRETERIA/PROTOCOLLO - AFFARI GENERALI - INFORMATICA/CED – DEMOGRAFICI 

SERVIZIO POSTI PROFILO PROFESS. AREA 

Segreteria, Affari Generali e Contratti, Informatica, 

Elettorale Statistica, Onomastica, Sport, URP, 

Informagiovani, Protocollo/Messo 

 

n. 1 - coperto 
Specialista in Attività Amministrative e 

Contabili 
F 

n. 1 - coperto 
Specialista in Attività Amministrative e 

Contabili 
F 

n. 1 - da coprire Istruttore Amministrativo-Contabile I 

n. 1 – coperto Collaboratore Amministrativo O.E. 

n. 1 – coperto Collaboratore Amministrativo O.E. 

SERVIZIO POSTI PROFILO PROFESS. AREA 

Servizi Demografici, Stato Civile, Polizia Mortuaria, 
Servizi Cimiteriali 

n. 1 - coperto 
Specialista in Attività Amministrative e 

Contabili 
F 

n. 1 - coperto Istruttore Amministrativo-Contabile I 

SERVIZIO POSTI PROFILO PROFESS. AREA 
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Archivio, Biblioteca, Centro culturale, 

Associazionismo 
n. 1 - coperto Specialista in attività culturali F 

2° SETTORE: ECONOMICO FINANZIARIO – ECONOMATO 

SERVIZIO POSTI PROFILO PROFESS. AREA 

Economico Finanziario, Economato 
n. 1 - coperto 

Specialista in Attività Amministrative e 

Contabili 
F 

n. 1 - coperto Istruttore Amministrativo-Contabile I 

3° SETTORE: EDILIZIA PRIVATA E URBANISTICA - ATTIVITA' PRODUTTIVE E COMMERCIO – SUAP 

SERVIZIO POSTI PROFILO PROFESS. AREA 

Edilizia Privata e Urbanistica 

n. 1 - coperto Specialista in attività tecniche F 

n. 1 – coperto (in 

aspettativa) 
Specialista in attività tecniche F 

n. 1 - coperto Istruttore Tecnico I 

n. 1 - coperto Istruttore Tecnico I 

SERVIZIO POSTI PROFILO PROFESS. AREA 

Attività Produttive e Commercio – Suap n. 1 - coperto Istruttore Tecnico I 

4° SETTORE: POLIZIA LOCALE 

SERVIZIO POSTI PROFILO PROFESS. AREA 

Polizia Locale 

n. 1 - coperto Specialista dell’Area della Vigilanza F 

n. 1 - coperto Agente di Polizia Locale I 

n. 1 - coperto Agente di Polizia Locale I 

5° SETTORE: TRIBUTI - RISORSE UMANE 

SERVIZIO POSTI PROFILO PROFESS. AREA 

 
n. 1 - coperto Istruttore Amministrativo-Contabile I 

Risorse Umane n. 1 – da coprire Istruttore Amministrativo-Contabile I 

6° SETTORE: SERVIZI SOCIALI – PUBBLICA ISTRUZIONE 

SERVIZIO POSTI PROFILO PROFESS. AREA 

Assistenza sociale/domiciliare, Gestione 

Amministrativa ERP, Pubblica Istruzione 

n. 1 - coperto Assistente Sociale F 

n. 1 - coperto Assistente Sociale F 

n. 1 - coperto Istruttore Amministrativo-Contabile I 

7° SETTORE: LAVORI PUBBLICI MANUTENZIONI E PATRIMONIO – AMBIENTE E PROTEZIONE CIVILE 

SERVIZIO POSTI PROFILO PROFESS. AREA 

Lavori Pubblici - Manutenzioni - Patrimonio - 

Protezione Civile 

n. 1 - coperto Specialista in attività tecniche F 

n. 1 - coperto Istruttore Tecnico I 

n. 1 - coperto Collaboratore Tecnico-Manutentivo  O.E. 

SERVIZIO POSTI PROFILO PROFESS. AREA 

Ambiente n. 1 - coperto Istruttore Tecnico I 
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5.3 Individuazione delle aree di rischio 
L’aspetto centrale e più importante dell’analisi del contesto interno, oltre alla rilevazione dei dati 
generali relativi alla struttura e alla dimensione organizzativa, è la cosiddetta mappatura dei 
processi, consistente nella individuazione e analisi dei processi organizzativi. L’obiettivo è che 
l’intera attività svolta dall’amministrazione venga gradualmente esaminata al fine di identificare le 
aree, e al loro interno i processi, che, in ragione della natura e delle peculiarità dell’attività stessa, 
risultino potenzialmente esposte a rischi corruttivi3. 
L’art. 1 comma 16 della Legge 190/2012 ha individuato alcune aree di rischio ritenendole comuni a 
tutte le amministrazioni. Tali aree si riferiscono ai procedimenti di: 
− concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e progressioni di carriera di cui 

all'articolo 24 del decreto legislativo n. 150 del 2009; 
− scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento 

alla modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, 
servizi e forniture, di cui al d.lgs. n. 50/2016; 

− concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 
attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati; 

− autorizzazione o concessione. 
L’allegato 2 del PNA 2013 prevede peraltro l’articolazione delle citate aree in sotto aree, e più 
precisamente: 
A) Area: acquisizione e gestione4 del personale 
1. Reclutamento 
2. Progressioni di carriera 
3. Conferimento di incarichi di collaborazione 
 
B) Area: contratti pubblici 
 1. Definizione dell’oggetto dell’affidamento 
 2. Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento 
 3. Requisiti di qualificazione 
 4. Requisiti di aggiudicazione 
 5. Valutazione delle offerte 
 6. Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte 
 7. Procedure negoziate 
 8. Affidamenti diretti 
 9. Revoca del bando 
 10. Redazione del cronoprogramma 
 11. Varianti in corso di esecuzione del contratto 
 12. Subappalto 

 13. Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali 
durante la fase di esecuzione del contratto 

 
C) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico 

diretto ed immediato per il destinatario  
Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an 
Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 
Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato 
Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale 
Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an 
Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto 
 

 
3  PNA 2019 All. 1 pag.13 
4  PNA 2019 All. 1 pag.22 
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D)  Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico 
diretto ed immediato per il destinatario 

1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an 
2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 
3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato 
4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale 
5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an 
6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto 

 
L’aggiornamento del PNA 2013, di cui alla determina n. 12/2015 dell’ANAC, aggiunge le seguenti 
aree: 
E) Area: Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio 

1. Accertamenti  
2. Riscossioni 
3. Impegni di spesa 
4. Liquidazioni 
5. Pagamenti 
6. Alienazioni 
7. Concessioni e locazioni 

 
F) Area: Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni  
1. Controlli 

2. Sanzioni 
 
G) Area: Incarichi e nomine 

1. Incarichi 
2. Nomine 

 
H) Area Affari legali e contenzioso 
1. Risarcimenti  
2. Transazioni  
 
Gli aggiornamenti 2016 e 2018, hanno inoltre aggiunto rispettivamente le seguenti aree: 
 
I) Area: Governo del Territorio 
 
L) Area: Gestione Rifiuti 
 
In relazione alla necessità di estendere la mappatura dei processi a tutta l’attività svolta dall’Ente 
appare doveroso aggiungere le seguenti ulteriori aree con le relative sub aree: 
 
M) Area: Servizi demografici 
 1. Anagrafe 
 2. Stato civile 
 3. Servizio elettorale 
 4. Leva militare 
 
N) Area: Affari istituzionali  
 1. Gestione protocollo 
 2. Funzionamento organi collegiali  
 3. Gestione atti deliberativi  
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Tutte queste aree sono utilizzate nel presente piano quali aggregati omogenei di processi, a 
eccezione dell’area Gestione Rifiuti. Infatti, ai sensi del D.Lgs. 152/2006 Codice dell’Ambiente 
spettano alle Regioni le attività di gestione dei rifiuti. 
La Regione Veneto con D.G.R.V. n. 13 del 21.01.2014, secondo i criteri di efficacia, efficienza ed 
economicità previsti dal comma 1 dell’art. 3 della L.R. 52/2012, ha individuato i Bacini Territoriali 
per l’esercizio in forma associata delle funzioni di organizzazione e controllo del servizio di 
gestione integrata dei rifiuti urbani, tra i quali il Bacino denominato “Padova Centro” al quale 
appartengono cinque (n. 5) Comuni, tra i quali anche il Comune di Legnaro, già ricadenti 
nell’Ambito Territoriale della soppressa Autorità di Bacino Padova 2. 
L’organo di governo del Bacino Territoriale è il Consiglio di Bacino Padova Sud, istituitosi con 
convenzione dai rappresentanti dei trentasei (36) Comuni appartenenti all’Ambito (contratto del 27 
gennaio 2014, Rep. n. 150.139, Racc. 27.755, registrato a Este il 21 febbraio 2014 al n. 418 serie 
1 T). Trattasi di consorzio volontario ex art. 31 del D. Lgs. 18.08.2000 n. 267 a cui compete anche 
l’adozione del Piano per la Prevenzione della Corruzione. 
In relazione a quanto sopra, nel Comune di Legnaro non sono presenti processi relativi all’area 
Gestione rifiuti. 

6. Attuazione e controllo delle decisioni per prevenire il rischio di corruzione 
La pubblicazione delle informazioni relative ai procedimenti amministrativi, nel sito internet del 
Comune, costituisce il metodo fondamentale per il controllo, da parte del cittadino e/o utente, 
delle decisioni nelle materie a rischio di corruzione disciplinate dal presente piano. 

Per le attività identificate a rischio di corruzione sono individuate, in via generale, le seguenti 
regole, suddivise in controlli e regole di trasparenza, per l’attuazione della legalità o integrità, e le 
misure minime di contrasto per la prevenzione del rischio corruzione: 

 

Misure di contrasto: I controlli 

Tipo Frequenza 
Report 

Responsabile Note 

 

Controllo di Gestione Annuale Segretario comunale Il monitoraggio delle attività 
individuate dal presente piano, quali 
quelle a più alto rischio di corruzione 
e inserite nel PEG avviene con 
l’applicazione di indicatori di 
misurazione dell’efficacia ed 
efficienza (economicità e 
produttività) 

Controllo di regolarità 
amministrativa 
successiva 

Ogni sei mesi Segretario comunale   

Controllo di regolarità 
amministrativa 
preventiva 

costante Responsabile di  
settore/Segretario 
comunale 

 

Controllo di regolarità 
contabile 

costante Responsabile 
settore finanziario 

 

Controllo della qualità 
dei servizi 

annuale Tutti i responsabili 
dei settori 

 

Accesso telematico e 
dati, documenti e 
procedimenti 

costante  Tutti i responsabili 
dei settori 

 

Verifica di attività 
lavorativa da parte dei 

Annuale  Responsabile 
settore personale 
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dipendenti cessati dal 
rapporto di lavoro con 
l’ente, che durante il 
servizio hanno 
esercitato poteri 
autorizzativi/ negoziali 

Controllo 
composizione delle 
commissioni di gara e 
di concorso 

In occasione della 
nomina della 
commissione 

Presidente della 
commissione – 
responsabile dei 
settori referenti 

 

Controlli a campione 
delle dichiarazioni 
sostitutive 

Ogni sei mesi Tutti i responsabili 
dei settori referenti 

 

 

Verifica dei tempi di 
rilascio di 
autorizzazioni, 
abilitazioni, 
concessioni 

Ogni 6 mesi Tutti i responsabili 
settori 

 

Responsabile 
anticorruzione 

La verifica riguarda inoltre qualsiasi 
altro provvedimento o atto in 
sintonia con le tempistiche previste 
nel regolamento dei procedimenti 
amministrativi. L’esito del 
monitoraggio sarà pubblicato sul 
web dell’Ente 

Misure di contrasto: La trasparenza 

Tipo Frequenza 
report 

Responsabile Note 

Adozione e pubblicazione 
PTPCT 

Annuale RPCT Il Piano definisce le azioni per 
l’attuazione del principio della 
trasparenza 

Adozione e pubblicazione 
del codice di 
comportamento dei 
dipendenti 

Annuale RPCT e 
responsabile settore 
Personale 

 

Accesso telematico a dati, 
documenti e procedimenti 

Costante Tutti i Responsabili 
di P.O. e referenti 

 

Integrale applicazione del 
D.Lgs. 33/2013 

Tempi indicati 
nel decreto 

RPCT 

Responsabili dei 
Settore referenti 

L’applicazione del Decreto 
consente di rendere nota in 
modo capillare l’attività della 
pubblica amministrazione ai 
fini della trasparenza e del 
controllo dell’attività svolta 
dall’Amministrazione. 

Pubblicazione costi unitari 
di realizzazione delle opere 
pubbliche e di produzione 
dei servizi erogati ai 
cittadini 

Costante  Tutti i responsabili 
dei settori 

Le informazioni sui costi sono 
pubblicate sulla base di uno 
schema redatto dall’autorità di 
vigilanza sui contratti pubblici 
di lavori, servizi e forniture 

Trasmissione dei 
documenti e degli atti in 
formato cartaceo oppure 
elettronico, inoltrati al 
Comune dai soggetti 
interessati, da parte degli 
uffici preposti al 

Costante Responsabile settore 
amministrativo/uffi
cio protocollo 

La mancata trasmissione della 
posta in entrata e, ove 
possibile, in uscita, costituisce 
elemento di valutazione e di 
responsabilità disciplinare del 
dipendente preposto alla 
trasmissione 
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protocollo della posta, ai 
dirigenti e/o ai 
responsabili dei 
procedimenti, 
esclusivamente ai loro 
indirizzi di posta 
elettronica. 

 

La corrispondenza tra il 
comune e il 
cittadino/utente deve 
avvenire, dove possibile 
mediante p.e.c. 

Costante Tutti i responsabili 
dei settori 

 

 

 

 

 

Pubblicazione degli 
indirizzi di posta 
elettronica relativi a  

-ciascun responsabile di 
settore  

-ciascun responsabile 
unico di procedimento. 

Aggiornament
o costante 

Responsabile 
anticorruzione 

Tutti i responsabili 
di P.O. 

A tale indirizzo il cittadino può 
rivolgersi per trasmettere 
istanze ai sensi dell’art. 38 del 
T.U.  delle disposizioni 
legislative e regolamentari in 
materia di documentazione 
amministrativa, di cui al D.P.R. 
28/12/2000, n. 445, e ricevere 
informazioni circa i 
provvedimenti amministrativi 
che lo riguardano. 

Pubblicazioni con 
riferimento ai 
procedimenti di scelta del 
contraente per 
l’affidamento di lavori, 
forniture e servizi, anche 
con riferimento alla 
modalità di selezione e 
prescelta ai sensi del 
codice dei contratti 
pubblici relativi a lavori, 
servizi e forniture di cui al 
D.lgs. 50/2016, nei propri 
siti istituzionali, in formato 
digitale aperto: 

- a struttura proponente; 

- l’oggetto del bando; 

-l’elenco degli operatori      
-invitati a presentare 
offerte; 

- l’aggiudicatario; 

-l’importo di 
aggiudicazione 

 i tempi di completamento 
dell’opera, servizio o 
fornitura; 

- L’importo delle somme 

Entro il 31 
gennaio di 
ogni anno per 
l’anno 
precedente 

Tutti i responsabili 
settori referenti 

Le informazioni sono 
pubblicate in tabelle riassuntive 
rese liberamente scaricabili in 
un formato digitale standard 
aperto che consente di 
analizzare e rielaborare, anche 
ai fini statistici, i dati 
informatici. 
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liquidate 

 

 

Il Presente Piano provvede a individuare in maniera dettagliata il catalogo dei processi (si veda all. 
1) con le relative fasi di sviluppo e, quando previsto, il coinvolgimento degli stakeholders privati (all. 
2 – mappatura dei processi). 

In questo modo si integrano alcune misure di trasparenza, che dovrebbero consentire al cittadino, 
informato dei vari passaggi amministrativi in cui si sviluppa un procedimento, un maggior controllo 
sulla legalità, funzionale al contrasto alla corruzione. 

Inoltre, considerato che gli eventi rischiosi possono essere diminuiti, ma mai eliminati, si è 
predisposto un registro degli eventi rischiosi (all. 3) e una tabella con l’analisi del rischio e 
un’analitica disamina della valutazione del rischio effettuata per alcuni procedimenti mappati (v., 
all. 4 – analisi dei rischi -).  

In tal modo si intende effettuare un giudizio ponderato sul rischio connesso alle singole attività 
amministrative, prendendo quali indicatori di riferimento:  

• livello di interesse “esterno”,  

• grado di discrezionalità del decisore interno alla PA; 

• manifestazione di eventi corruttivi in passato nel processo/attività esaminata; 

• impatto sull'operatività e l'organizzazione. 

A tali valori è stato fornito un corrispettivo numerico dal quale è derivato un livello di rischio e un 
giudizio su quest’ultimo. 

Con particolare riferimento alla probabilità di verificazione del fattore abilitante, i sotto-criteri 
riguardano: 

• presenza di misure di controllo;  

• trasparenza; 

• complessità del processo; 

• responsabile, numero di dipendenti coinvolti e rotazione del personale; 

• inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi; 

• formazione, consapevolezza comportamentale e deontologica. 

Sul punto si rinvia al successivo § 6 per una più analitica spiegazione sulla valutazione dei rischi. 

Per ciascuno dei processi mappati e analizzati negli allegati precedenti, sono state individuate una 
serie di misure specifiche al fine di prevenire il verificarsi di fenomeni corruttivi, sintetizzati in varie 
schede (all. 5 al presente Piano). 

Come richiesto dalla delibera ANAC n. 12/2015, ciascuna misura è corredata della previsione della 
relativa tempistica di attuazione, dell’individuazione del responsabile, degli indicatori di 
monitoraggio associati e dei valori attesi di riferimento, al fine di poter valutare il grado di 
attuazione della relativa misura. 

Ogni singola scheda di trattamento del rischio, quindi, ha la stessa valenza di una “scheda 
obiettivo” come quelle già comunemente in uso nei precedenti Piani della Performance/Piani degli 
Obiettivi adottati dall’Ente. Essa verrà quindi rendicontata secondo le modalità già invalse nella 
prassi dell’Ente. 

6.1 Il Risk Managment 

Il rischio è inteso come il possibile divario tra la manifestazione di un fenomeno e la situazione 
attesa e, quindi, come un evento futuro e incerto (variabile aleatoria) che può influenzare il 
raggiungimento degli obiettivi di un’organizzazione. Esiste una stretta relazione tra rischio e 
obiettivi, poiché esso è legato a qualsiasi evento, esterno ed interno all’ente, che possa influenzare il 
conseguimento degli obiettivi dell’Amministrazione Comunale.  
È, quindi, necessario valutare congiuntamente la probabilità di accadimento di tali eventi e valutare 
gli effetti della loro manifestazione. In un contesto di risorse pubbliche sempre più scarse, 
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attraverso il presente PTPCT, l’attenzione verso la gestione del rischio corruzione è diventata una 
priorità per il Comune di Legnaro, così come disciplinato dalla legge n. 190/2012 che introduce 
logiche di risk management applicate alla lotta alla corruzione.  
Attraverso il processo di risk management l’organizzazione comunale si occupa dei rischi associati alle 
proprie attività e funzioni, con l’obiettivo di identificarli, misurarli e sviluppare le strategie più 
appropriate per governarli. Una volta che i rischi sono stati identificati e valutati nel loro impatto e 
nella probabilità di manifestazione, i rischi devono essere gestiti. La strategia di gestione dei rischi 
comporta una loro attenta identificazione e valutazione e l’attivazione di un processo che definisca 
i programmi di azione necessari per fronteggiarli. Sulla base di ciò il Comune di Legnaro ha 
realizzato un processo di risk management, a partire dall’identificazione dei rischi 
dell’organizzazione per proseguire con la loro misurazione, con la loro valutazione, con la scelta 
delle forme di gestione del rischio ed infine con l’attività di monitoraggio, ispirandosi ai principi 
fondamentali del risk management, compresi nelle norme UNI ISO 31000: 2010 e nel modello di 
Enterprise Risk Management (ERM). La gestione del rischio corruzione viene articolata nelle 
seguenti fasi: a) Analisi del contesto (esterno ed interno); b) Identificazione dei rischi; c) 
Valutazione dei rischi; d) Ponderazione dei rischi; e) Individuazione delle misure di trattamento; f) 
Attività di monitoraggio. 

6.2. La mappatura dei processi 

Individuate come sopra le aree e relative sub-aree, si tratta di individuare all’interno delle stesse i 
relativi processi.  
Un processo può essere definito come una sequenza di attività interrelate ed interagenti che 
trasformano delle risorse (input del processo) in un prodotto (output del processo) destinato ad un 
soggetto interno o esterno all'amministrazione (utente)5.  
Sul piano del metodo si pone il problema del rapporto fra processo, come sopra definito, e i 
procedimenti amministrativi codificati dalla l. 241/1990. La differenza sostanziale sta nel fatto che i 
procedimenti amministrativi sono formalizzati, mentre il processo che qui viene in rilievo riguarda 
il modo concreto in cui l’amministrazione ordinariamente agisce, e che tiene anche conto in 
particolare delle prassi interne e dei rapporti formali e non, con i soggetti esterni 
all’amministrazione che nel processo intervengono. 
L’allegato 1 al PNA 2019 prevede che la mappatura dei processi si articoli nelle seguenti fasi: 
) identificazione dei processi, consistente nell’elencazione completa dei processi svolti 

dall’amministrazione; 
) descrizione del processo, consistente principalmente nella descrizione delle attività che 

scandiscono e compongono il processo, dei soggetti che svolgono le attività e 
nell’individuazione della responsabilità complessiva del processo6, 

) rappresentazione, consistente nella rappresentazione grafica o tabellare degli elementi 
descrittivi del processo illustrati nella fase precedente. 

Per addivenire all’identificazione dei processi, il Responsabile della prevenzione della corruzione 
ha costituito e coordinato un “Gruppo di lavoro” composto dai Responsabili dei servizi dell’ente. 
Data l’approfondita conoscenza da parte di ciascun funzionario dei procedimenti, dei processi e 
delle attività svolte dal proprio settore, il Gruppo di lavoro ha potuto enucleare i processi svolti 
all’interno dell’Ente ed elencarli nella Tavola Allegato 1 “Catalogo dei processi” raggruppandoli 
in aree di rischio. 
Secondo gli indirizzi del PNA, e in attuazione del principio della “gradualità” (PNA 2019), seppure 
la mappatura di cui all’allegato appaia comprensiva di tutti i processi riferibili all’ente, il Gruppo di 
lavoro si riunirà nel corso del corrente anno (e dei due successivi) per addivenire, con certezza, alla 
individuazione di tutti i processi dell’ente.  
Per quanto riguarda la descrizione dettagliata dei processi, trattandosi di un’attività molto 
complessa che richiede uno sforzo notevole in termini organizzativi e di risorse disponibili, risulta 
indispensabile provvedervi gradualmente, pertanto nel presente PTPCT è stata effettuata l’attività 

 
5  PNA 2019 All. 1 pag.14 
6  PNA 2019 All. 1 pag.17 



 

20 

 

di descrizione analitica dei processi relativi alla area di rischio denominata “Acquisizione e 
gestione del personale” e a quella denominata “Contratti Pubbblici”. La scelta dei processi su 
cui effettuare la descrizione analitica si è basata sulle risultanze dell’analisi del contesto esterno, 
sulla relativa discrezionalità del processo e sulla presenza di eventi corruttivi avvenuti in enti 
analoghi. La descrizione è avvenuta mediante indicazione delle fasi e delle attività che scandiscono 
e compongono il processo, dei soggetti che svolgono le relative attività e della responsabilità 
complessiva del processo e risulta riportata nella Tavola Allegato 2 “Descrizione dettagliata dei 
processi”. 
L’ultima fase della mappatura dei processi concerne la “rappresentazione” tabellare degli elementi 
descrittivi del processo sopra illustrati. Nel presente Piano detta rappresentazione è stata svolta 
all’interno dell’allegato 1 Catalogo dei processi, dell’allegato 2 Descrizione dettagliata dei processi 
(limitatamente all’area A “Acquisizione e gestione del personale” e all’area B “Contratti Pubblici”) e 
dell’Allegato 5 “Misure preventive”. 

6.2.1 Mappatura dei processi rilevanti per l’attuazione degli obiettivi del PNRR e dei fondi 
strutturali 

Nel PNA 2022 l’ANAC ha indicato come prioritaria la mappatura dei processi rilevanti per 
l’attuazione degli obiettivi del PNRR (ove le amministrazioni e gli enti provvedano alla 
realizzazione operativa degli interventi previsti dal PNRR) e dei fondi strutturali. Ciò in quanto si 
tratta di processi che implicano la gestione di ingenti risorse finanziarie messe a disposizione 
dall'Unione europea. 
Nel corso del 2022 l'Ente ha ottenuto fondi PNRR chiedendo il finanziamento per alcuni progetti 
correlati alla digitalizzazione, innovazione e sicurezza nella Pubblica Amministrazione. L'Ente ha 
inoltre presentato altri progetti per i quali è in attesa di risposta in merito ad eventuali finanziamenti 
che intende realizzare nel prossimo triennio 2023-2025. 
Inoltre, l'Ente si è attivato per realizzare altri interventi e reperire possibili fondi pubblici statali, 
regionali, provinciali ecc.. 
Si ritiene che i processi rilevanti per l’attuazione degli obiettivi del PNRR e dei fondi strutturali 
siano compresi tra quelli già mappati con riferimento all’Area “Contratti pubblici” (processi da n. 
23 a n. 34); pertanto, si stabilisce che per essi vale quanto previsto nell’Allegato A “Mappatura dei 
processi e catalogo dei rischi”, Allegato B “Analisi dei rischi” e Allegato C “Individuazione e 
programmazione delle misure” con riferimento ai processi da n. 5 a n. 19, oltre alle ulteriori misure 
specifiche che saranno indicate infra, nel paragrafo 7.4.1, 7.4.2, 7.4.3. 

6.3. L’identificazione dei rischi 

L’identificazione degli eventi rischiosi ha l’obiettivo di individuare quei comportamenti o fatti che 
possono verificarsi in relazione ai processi di pertinenza di questo Comune, tramite cui si 
concretizza il fenomeno corruttivo7.   
L’attività di identificazione è stata effettuata mediante l’analisi delle seguenti fonti informative: 

▪ contesto interno ed esterno dell’Ente, 
▪ eventuali casi giudiziari e di altri episodi di corruzione o cattiva gestione accaduti in passato 

nell’Amministrazione oppure in altre amministrazioni o enti che possono emergere dal 
confronto con realtà simili, 

▪ incontri con i Responsabili degli uffici o il personale dell’Amministrazione che abbia 
conoscenza diretta sui processi e quindi delle relative criticità; 

▪ risultanze dell’attività di monitoraggio svolta dal RPCT e delle attività svolte da altre 
strutture di controllo interno, 

▪ segnalazioni ricevute tramite il canale del whistleblowing o tramite altre modalità, 
▪ registro dei rischi realizzato da altre Amministrazioni, simili per tipologia e complessità 

organizzativa, analizzati nel corso di momenti di confronto e collaborazione, 
L’identificazione degli eventi rischiosi è stata attuata partendo dalla mappatura dei processi e 
utilizzando come unità di riferimento il processo in considerazione della ridotta dimensione 

 
7  PNA 2019 All. 1 pag. 28 
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organizzativa di questo Comune, nonché della scarsità di risorse e competenze adeguate allo scopo.  
Sempre secondo gli indirizzi del PNA, e in attuazione del principio della “gradualità”, il Gruppo di 
lavoro si riunirà nel corso del corrente anno (e dei due successivi) per affinare la metodologia di 
lavoro, passando dal livello minimo di analisi (per processo) ad un livello via via più dettagliato (per 
attività), perlomeno per i processi maggiormente esposti a rischi corruttivi.  
L’indagine si è conclusa con l’elaborazione della Tavola Allegato 3 “Registro degli eventi 
rischiosi”. 

6.4.  La analisi dei rischi 

I singoli eventi rischiosi, individuati secondo le modalità del § precedente, sono stati analizzati e 
valutati. La valutazione dei rischi è necessaria a misurare l’incidenza di un evento potenziale sul 
conseguimento degli obiettivi del Comune di Legnaro, consentendo di scremare gli eventi rischiosi 
in grado di determinare un impatto significativo sul contesto analizzato, da quelli poco rilevanti.  
La valutazione dei rischi è stata effettuata misurando i singoli eventi rischiosi in ordine a due 
dimensioni: la probabilità che il rischio si possa verificare e l’impatto che possa generare come 
conseguenza del verificarsi dell’evento.  
La stima della probabilità e dell’impatto del rischio è avvenuta, in generale, attraverso opportuni 
indicatori caratterizzati da un nesso di causalità tra l’evento rischioso e il relativo accadimento.  
L’analisi del rischio è stata effettuata tramite due strumenti: 
A) l’analisi dei fattori abilitanti, cioè l’analisi dei fattori di contesto che agevolano il verificarsi 

di comportamenti o fatti di corruzione e 
B) la stima del livello di esposizione al rischio, cioè la valutazione del rischio associato ad 

ogni processo o attività. 

6.4.1 Analisi dei fattori abilitanti 

Seguendo le indicazioni del PNA 20198 sono stati individuati i seguenti fattori abilitanti e per 
ciascuno di essi è stato previsto un percorso guidato per determinarne la loro incidenza su ogni 
singolo processo. 
FATTORE 1: PRESENZA DI MISURE DI CONTROLLO  

Presso l’amministrazione sono già stati predisposti strumenti di controllo relativi agli eventi 
rischiosi? 

Sì, il processo è oggetto di specifici controlli regolari da parte dell’ufficio o di altri soggetti  = 1  

Sì, ma sono controlli non specifici o a campione, derivanti dal fatto che il processo è gestito anche da 
soggetti diversi dall’ufficio che lo ha istruito o ha adottato l’output = 2  

No, non vi sono misure e il rischio è gestito dalla responsabilità dei singoli = 3  

  

FATTORE 2: TRASPARENZA   

Il processo è oggetto di procedure che ne rendono trasparente l’iter e/o l’output, all’interno 
dell’ente, stakeholder, soggetti terzi? 

Sì il processo o gran parte di esso è pubblico, anche tramite Amministrazione trasparente: 1 

Sì ma è reso pubblico solo l’output (es. gli estremi del provvedimento) ma non l’intero iter: 2   

No il processo non ha procedure che lo rendono trasparente: 3 

  
FATTORE 3: COMPLESSITA’ DEL PROCESSO  

Si tratta di un processo complesso? 

No il processo è meramente operativo o richiede l’applicazione di norme elementari: 1 

Sì, ma la complessità deriva dall’applicazione di norme di legge e regolamento note e generalmente 
conosciute: 2 

Sì il processo richiede l’applicazione di norme di dettaglio complesse e/o poco chiare, note nello specifico 
ai soli uffici competenti = 3 

  
FATTORE 4: RESPONSABILITA’, NUMERO DI SOGGETTI COINVOLTI E ROTAZIONE 
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DEL PERSONALE  

Il processo è gestito sempre dai medesimi soggetti, da singoli o piccoli gruppi non sostituibili 
perché non è facilmente attuabile la rotazione del personale? 

No il processo è trasversale ed è gestito da diversi dipendenti, su cui avvengono forme di rotazione (es. 
presenze allo sportello) : 1 

Sì il processo è gestito da uno o pochi funzionari, non facilmente sostituibili con criteri di rotazione, ma ciò 
impatta relativamente sul rischio corruttivo perché il processo in altre fasi viene visto o gestito 
indirettamente da altri soggetti dell’organizzazione = 2 

Sì il processo è gestito da uno o pochi funzionari, non facilmente sostituibili con criteri di rotazione, e ciò 
impatta sul rischio corruttivo perché il processo non  viene visto o gestito indirettamente da altri soggetti 
dell’organizzazione = 3 

  
FATTORE 5: INADEGUATEZZA O ASSENZA DI COMPETENZE DEL PERSONALE 
ADDETTO AI PROCESSI  

Il processo è gestito da soggetti la cui competenza è adeguata alla complessità dello stesso? 

Sì, gli uffici hanno strutturazione e competenza adeguata alla gestione del processo: 1 

Non è un processo influenzabile dalla specifica competenza del personale: 2 

No, il processo è gestito da soggetti che non sempre hanno competenze sullo specifico argomento: 3 

  
FATTORE 6: FORMAZIONE, CONSAPEVOLEZZA COMPORTAMENTALE E 
DEONTOLOGICA  

Il personale che gestisce il processo è stato oggetto specifica formazione, sia tecnica sia relativa a 
questioni comportamentali, etiche e deontologiche? 

Sì, il personale coinvolto è stato oggetto di formazione generale in materia di anticorruzione, sia specifiche 
ad hoc per il tipo di processo: 1 

Sì, il personale coinvolto è stato oggetto solo di formazione generale sulle tematiche delle responsabilità 
penali, comportamentali e deontologiche: 2 

No, il personale coinvolto non è stato oggetto di formazione: 3 

 

6.4.2 Individuazione degli indicatori, misurazione del livello di esposizione al 
rischio e formulazione di un giudizio sintetico 

L’Amministrazione Comunale intende introdurre una nuova metodologia del calcolo del livello di 
rischio corruzione, diversa dalla metodologia definita nell’Allegato 5 del PNA del 2013, in linea con 
quanto disposto dal PNA 2019, che si pone l’obiettivo di una maggiore efficacia dei piani di 
contrasto alla corruzione 
Con tale precisazione, si può affermare come il Comune di Legnaro abbia provveduto a introdurre 
il secondo strumento di analisi del rischio, comunque correlato al primo, che è servito per definire 
il livello di esposizione al rischio di eventi corruttivi. Tale attività è stata importante per individuare 
i processi e le attività su cui concentrare l’attenzione sia per la progettazione o per il rafforzamento 
delle misure di trattamento del rischio, sia per l’attività di monitoraggio da parte del RPCT. 
L’ente ha deciso di procedere, come suggerito dal PNA 2019, con un approccio valutativo 
correlato all’esito dell’indagine sui fattori abilitanti. Attività che ha portato poi alla concreta 
misurazione del livello di esposizione al rischio e alla formulazione di un giudizio sintetico. 
I criteri indicativi della stima del livello di rischio, tradotti operativamente in “indicatori di 
rischio” sono base per la discussione con i dirigenti/responsabili competenti e sono in grado di 
fornire delle indicazioni sul livello di esposizione al rischio del processo o delle sue attività 
componenti, tuttavia in sede di prima applicazione della procedura del PNA 2019 di analisi del 
rischio “valutativa”, la stima del livello di esposizione non verrà effettuata tramite discussione, ma 
solo con indicatori sintetici. 
Gli indicatori di rischio utilizzati sono i seguenti: 
 
CRITERIO 1: LIVELLO DI INTERESSE ESTERNO  

Esistono interessi, anche economici, a vantaggio di beneficiari o per i destinatari del processo? 
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No, il processo ha mera rilevanza procedurale senza benefici o vantaggi per terzi  = 1 

Sì, anche se i benefici non sono di entità tale da destare interessi di sorta: 2 

Sì, il processo comporta interessi in qualche modo potenzialmente significativi = 3 

  

CRITERIO 2: GRADO DI DISCREZIONALITA’ DEL DECISORE INTERNO ALLA PA 

Il processo è caratterizzato da aspetti discrezionali in capo al personale istruttore o apicale? 

No, il processo è totalmente disciplinato da norme di legge e regolamento, senza margini di discrezionalità 
= 1 

Sì, perché il processo è definito da norme di legge, con alcuni margini di discrezionalità in capo ai soggetti 
coinvolti: 2 

Sì, perché il processo è genericamente definito da norme di legge, ma lascia ampia discrezionalità ai soggetti 
coinvolti: 3 

  

CRITERIO 3: MANIFESTAZIONE DI EVENTI CORRUTTIVI IN PASSATO NEL 
PROCESSO/ATTIVITA’ ESAMINATA  

In passato si sono manifestati, presso l’ente o presso enti analoghi della regione, eventi corruttivi 
(penalmente o disciplinarmente rilevanti) riferibili al processo? 

No, dall’analisi dei fattori interni non risulta: 1 

Sì, ma riferiti ad enti analoghi al nostro situati nel contesto territoriale provinciale: 2 

Sì: 3 

  

CRITERIO 4: IMPATTO SULL’OPERATIVITA’, L’ORGANIZZAZIONE E L’IMMAGINE? 

Se si verificasse il rischio inerente questo processo, come ne risentirebbe l'operatività dell'Ente e 
la sua immagine? 

vi sarebbero conseguenze marginali e l’ufficio continuerebbe a funzionare: 1 

vi sarebbero problematiche operative, superabili con una diversa organizzazione del lavoro: 2 

vi sarebbero problematiche operative che possono compromettere gli uffici e in generale la governance: 3 

 

Per ogni processo si è proceduto alla misurazione, mediante autovalutazione, di ognuno dei criteri 
sopra evidenziati, pervenendo così alla valutazione complessiva del livello di esposizione al rischio9. 
L’Allegato 4 “Misurazione del livello di esposizione al rischio” riporta la valutazione 
complessiva del livello di esposizione al rischio con la seguente formula matematica:  
A X B = rischio sintetico.  
Media dei risultati sull’indagine sui fattori abilitanti (A) moltiplicato Media dei risultati dei criteri 
indicativi della stima del livello di rischio (B)  
Il risultato ha comportato l’effettiva misurazione del livello di esposizione al rischio e formulazione 
di un giudizio sintetico basato sui seguenti parametri: 

Valore livello di rischio - intervalli  Classificazione del rischio 

Da 1 a 3  Basso  

Da 4 a 7  Medio  

Da 8 a 9  Alto  

6.4.3 La ponderazione dei rischi 

Per ogni singolo processo, dopo averne valutato il livello di rischio netto, si è proceduto ad 
un’attività di ponderazione, necessaria per la definizione delle priorità di trattamento dei rischi, 
considerando gli obiettivi del Comune e il contesto in cui esso opera.  
La ponderazione del rischio ha lo scopo di stabilire le azioni da intraprendere per ridurre 
l’esposizione al rischio e la priorità di trattamento dei rischi. 
In questa fase il "Gruppo di lavoro", coordinato dal RPCT, ha ritenuto di:  

• assegnare la massima priorità ai processi che riguardano il personale e i contratti pubblici, 
considerato che gli altri processi, viste le dimensioni dell’Ente e l’assenza di casi corruttivi 
precedenti, non hanno rilevanza da un punto di vista di contrasto alla corruzione; 

 
9  PNA 2019 All. 1 pag. 36 
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• prevedere “misure specifiche” per i medesimi processi di analisi, purché caratterizzati da un 
rischio “MEDIO”. 

7.  Il trattamento del rischio 

Attraverso il trattamento del rischio sono state individuate e implementate appropriate misure e 
specifici correttivi al fine di prevenire o ridurre l’evento rischioso di corruzione, sulla base delle 
priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi come descritta al § precedente e sulla 
base dell’attività di audit svolta nel corso del 2022.  
Le misure di prevenzione sono state individuate, in modo particolare, mediante il coinvolgimento 
dei responsabili per le singole aree e attività a rischio, tenendo conto dei seguenti fattori:  

• livello di rischio precedentemente determinato; 

• efficacia nella mitigazione delle cause di rischio; 

• sostenibilità economica ed organizzativa, al fine di evitare l’individuazione di misure astratte 
e non realizzabili; 

• adattamento alle caratteristiche specifiche del Comune di Legnaro;  

• per ogni misura di prevenzione ritenuta efficace, sono stati individuati i tempi di 
realizzazione e il soggetto responsabile tenuto all’attuazione. 

A livello definitorio, la fase di trattamento del rischio consiste nell’individuazione e valutazione 
delle misure che debbono essere predisposte per neutralizzare o ridurre il rischio e nella decisione 
sulle priorità di trattamento. 
Per misura si intende ogni intervento organizzativo, iniziativa, azione, o strumento di carattere 
preventivo ritenuto idoneo a neutralizzare o ridurre il livello di rischio. Le misure sono classificate 
in “generali”, che si caratterizzano per la capacità di incidere sul sistema complessivo della 
prevenzione della corruzione, intervenendo in modo trasversale sull’intera Amministrazione e 
“specifiche” laddove incidono su problemi specifici individuati tramite l’analisi del rischio.  
Le misure, sia generali che specifiche, sono state puntualmente indicate, descritte e ripartite per 
singola area di rischio nella Tavola Allegato 5 - Misure preventive - che comprende altresì un 
sintetico riepilogo del sistema di gestione del rischio corruttivo previsto dal presente piano. 
Le principali misure generali individuate dal legislatore (a suo tempo denominate obbligatorie) sono 
riassunte nelle schede allegate al PNA 2013 alle quali si rinvia per i riferimenti normativi e 
descrittivi. Alcune di queste misure (trasparenza, formazione, codici di comportamento e obbligo 
di astensione) vanno applicate a tutti i processi individuati nel catalogo allegato al presente piano e 
da tutti i soggetti coinvolti negli stessi. 
Relativamente alle singole misure preventive generali si evidenzia quanto segue. 

7.1. Trasparenza – rinvio - 

In ordine alle misure relative alla trasparenza, si rinvia alla sezione II del presente Piano e agli 
Allegati 6 “Elenco obblighi di pubblicazione”, 6.1 “Ulteriori obblighi di pubblicazione” e 
6.2. «Elenco degli obblighi di pubblicazione della sezione "Amministrazione Trasparente" 
sotto sezione 1° livello - bandi di gara e contratti». 

7.2 Il Sistema dei controlli interni 

Il sistema dei controlli interni del Comune di Legnaro è attuato nel rispetto del principio di 
distinzione tra funzioni di indirizzo e compiti di gestione, legalità, buon andamento 
dell’amministrazione, congruenza tra obiettivi predefiniti e risultati conseguiti, garanzia della qualità 
dei servizi erogati, utilità, divieto di aggravamento dell’azione amministrativa, condivisione, 
integrazione tra le forme di controllo, pubblicità e trasparenza dei risultati del controllo. 
Il sistema dei controlli interni è articolato in: a) controllo di regolarità amministrativa e contabile; b) 
controllo strategico; c) controllo di gestione; d) controllo della qualità dei servizi; e) controllo sulle 
società partecipate non quotate; f) controllo sugli equilibri finanziari. 
In particolare, il controllo di regolarità amministrativa nella fase successiva (c.d. controllo 
successivo), previsto dall'art. 147 bis, commi 2 e 3, del Decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 
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costituisce un importante strumento necessario all'analisi delle dinamiche e delle prassi 
amministrative, oltre che all'identificazione di ipotesi di malfunzionamento, sviamento di potere o 
abusi, rilevanti anche in ordine alla strategia di prevenzione della corruzione disciplinata dal 
presente PTPCT. Lo stesso è inteso a rilevare elementi di cognizione sulla correttezza, regolarità e 
conformità dei procedimenti e degli atti amministrativi alle leggi vigenti, allo Statuto ed ai 
Regolamenti comunali, svolge un’importante funzione di presidio della legittimità, efficacia ed 
efficienza dell'azione amministrativa. 
Il controllo successivo esercitato, ai sensi del vigente "Regolamento sul sistema dei controlli 
interni", dal Segretario comunale, effettuerà nel corso dell’anno un controllo a campione sui 
provvedimenti amministrativi, con particolare riguardo alle seguenti aree a rischio: 
a) scelta del contraente e contratti pubblici: esame a campione delle determinazioni a contrarre 

per affidamenti diretti o procedure negoziate e per le gare a evidenza pubblica, al fine di 
verificare l'adeguatezza della motivazione nella scelta della procedura attuata, la correlazione 
tra la scelta che si intende effettuare e i presupposti normativi, la coerenza con i dati istruttori 
indicati, nonché il rispetto dei criteri di esaustività e logicità nell'indicazione dell'attività o 
dell'iniziativa che si intende assumere; 

b) concorsi, prove selettive per l’assunzione di personale e progressioni di carriera e gestione 
risorse umane: esame a campione delle determinazioni che avviano procedure di selezione e 
gestione delle risorse umane al fine di verificare l'adeguatezza dei criteri di selezione, che 
devono garantire meccanismi oggettivi e trasparenti, idonei a verificare il possesso delle 
capacità attitudinali e professionali richieste, in relazione alla posizione da ricoprire; 

c) incarichi e nomine: esame a campione delle determinazioni che avviano o conferiscono 
incarichi professionali esterni; 

d) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi e attribuzione di vantaggi 
economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati: esame a campione delle 
determinazioni che prevedono l’assegnazione di contributi; 

e) concessioni beni patrimoniali: esame a campione delle determinazioni che prevedono la 
concessione di beni patrimoniali; 

f) autorizzazioni e concessioni: esame a campione di procedimenti da definire sulla base di uno 
specifico Piano a cura del RPCT; 

g) procedimenti di accesso civico generalizzato: controllo a campione del 10% dei procedimenti e 
dei provvedimenti di accesso civico generalizzato. 

La predetta attività di controllo, svolta dal Segretario comunale, viene rendicontata, anche rispetto 
ai rischi di corruzione, nell’ambito delle relazioni semestrali e vengono trasmesse al Sindaco, ai 
Responsabili di Settore, alla Giunta comunale, al Nucleo di valutazione e al Revisore dei Conti. 
Il sistema dei controlli interni è stato oggetto di valutazione nell’ambito del calcolo del livello di 
rischio corruzione di cui al paragrafo 5.4.1: l’esistenza di una strutturata e costante attività di 
controllo, per ogni singolo processo, all’interno dell’organizzazione, infatti, è stata valutata come 
condizione idonea ad abbassare il livello di rischio iniziale (lordo). 

7.3. Il Codice di comportamento 

Il Comune di Legnaro attua il Codice di Comportamento approvato con delibera di G.C. n. 134 del 
19.12.2013, nel rispetto di quanto previsto dall’art. 54, comma 5 del D.Lgs. 165/2001 e dando 
attuazione, all'interno dell'Amministrazione, al Codice di Comportamento dei dipendenti pubblici, 
emanato con D.P.R. 16.4.2013, n. 62. 
Il contenuto del Codice di Comportamento è stato ampiamente divulgato all'interno 
dell'organizzazione comunale mediante pubblicazione sul sito istituzionale, oltre che attraverso una 
specifica e strutturata attività di formazione interna. 
Il Codice di Comportamento costituisce una delle principali misure di prevenzione della 
corruzione, in quanto in grado di mitigare tipologie di comportamenti a rischio di corruzione, 
favorendo la diffusione di comportamenti ispirati a standard di legalità e di etica nell'ambito 
dell'organizzazione comunale. 
Le misure contenute nel Codice di Comportamento hanno natura trasversale all'interno 
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dell'Amministrazione per via della sua applicazione a tutti i processi del Comune e si applicano non 
soltanto a tutti i dipendenti e dirigenti dell'ente, ma a tutti coloro che, a qualsiasi titolo prestano 
servizio alle dipendenze del Comune di Legnaro, compresi i collaboratori, i consulenti, i titolari di 
qualsiasi tipologia di contratto, nonché ai collaboratori di imprese fornitrici di beni o servizi. A tal 
fine, è necessario che negli atti di incarico o nei contratti di collaborazione, consulenza o servizi, 
siano inserite, a cura dell'Ufficio competente, apposite clausole di risoluzione del rapporto di lavoro 
in caso di violazione degli obblighi derivanti dal Codice. 
Nel corso del 2023 si prevede di procedere alla revisione ed integrazione delle disposizioni del 
vigente Codice di comportamento al fine di attuare gli indirizzi forniti da ANAC con le Linee 
Guida approvate con deliberazione n. 177 del 19 febbraio 2020 (“Linee guida in materia di Codici 
di comportamento delle amministrazioni pubbliche”) e di ottemperare alla previsione di cui all’art. 
4, comma 1, decreto legge 30 aprile 2022, n. 36, convertito con modificazioni dalla legge 29 giugno 
2022 n. 79, che ha integrato l’articolo 54 del D.Lgs. n. 165 del 30 marzo 2001 inserendo il comma 1 
bis, il quale stabilisce che “Il codice contiene, altresì, una sezione dedicata al corretto utilizzo delle tecnologie 
informatiche e dei mezzi di informazione e social media da parte dei dipendenti pubblici, anche al fine di tutelare 
l'immagine della pubblica amministrazione”. 
Le norme del Codice di Comportamento dovranno tradurre in regole di comportamento di lunga 
durata, sul versante dei doveri che incombono sui singoli pubblici dipendenti, gli obiettivi di 
riduzione del rischio corruttivo che il PTPCT persegue con misure di tipo oggettivo, organizzativo 
(organizzazione degli uffici, dei procedimenti/processi, dei controlli interni). 

7.4. L’obbligo di astensione 

L’art. 6 bis nella legge n. 241/1990, introdotto dall’art. 1, comma 41 della legge 190/2012, stabilisce 
che  

“Il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni 
tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, 
segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale” 

La norma contiene due prescrizioni:  

▪ è stabilito un obbligo di astensione per il responsabile del procedimento, il titolare dell’ufficio 
competente ad adottare il provvedimento finale ed i titolari degli uffici competenti ad adottare 
atti endo-procedimentali nel caso di conflitto di interesse anche solo potenziale; 

▪ è previsto un dovere di segnalazione a carico dei medesimi soggetti.  
La norma persegue una finalità di prevenzione che si realizza mediante l’astensione dalla 
partecipazione alla decisione (sia essa endo-procedimentale o meno) del titolare dell’interesse, che 
potrebbe porsi in conflitto con l’interesse perseguito mediante l’esercizio della funzione e/o con 
l’interesse di cui sono portatori il destinatario del provvedimento, gli altri interessati e contro 
interessati. 
Si rinvia a quanto stabilito al riguardo dagli artt. 6, 7 e 14 del Codice di comportamento generale 
emanato con DPR n. 62/2013. 
Il responsabile del procedimento, il titolare dell’ufficio competente ad adottare un provvedimento 
finale ed i titolari degli uffici competenti ad adottare atti endoprocedimentali hanno l'obbligo di 
astensione nel caso di conflitto di interesse, anche potenziale e in riferimento a tutte le ipotesi in cui 
si manifestino “gravi ragioni di convenienza”; inoltre per i medesimi soggetti è previsto un dovere 
di segnalazione della situazione di conflitto di interesse. Si tratta di una misura di prevenzione che 
si realizza mediante l’astensione dalla partecipazione alla decisione del titolare dell’interesse, che 
potrebbe porsi in conflitto con l’interesse perseguito mediante l’esercizio della funzione e/o con 
l’interesse di cui sono portatori il destinatario del provvedimento, gli altri interessati e 
controinteressati. 
I dipendenti del Comune, conseguentemente, dovranno segnalare per iscritto l'eventuale potenziale 
conflitto d'interesse al Responsabile di Settore competente (e il Responsabile di Settore al 
Segretario comunale), il quale valuterà se la situazione realizza un conflitto idoneo a ledere 
l’imparzialità dell’agire amministrativo. Il Responsabile (o il Segretario) valuterà la situazione e 
risponderà per iscritto al dipendente, sollevandolo dall’incarico oppure motivando espressamente le 
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ragioni che consentano comunque l’espletamento dell’attività da parte di quel dipendente. 
Nel caso in cui sia necessario sollevare il dipendente/Responsabile dall’incarico, quest’ultimo dovrà 
essere affidato dal Responsabile/Segretario ad altro dipendente/Responsabile ovvero, in carenza di 
dipendenti/Responsabili professionalmente idonei, il Segretario dovrà avocare a sé ogni compito 
relativo al procedimento. 
Nelle ipotesi in cui il conflitto riguardi il Segretario, la segnalazione dovrà essere indirizzata al 
Sindaco, il quale d'intesa valuterà le iniziative da assumere al fine di garantire l'imparzialità dell'agire 
amministrativo. La violazione della norma comporta l'illegittimità del provvedimento finale 
(sintomo di eccesso di potere) e responsabilità disciplinare del dipendente/Responsabile/Segretario 
suscettibile di essere sanzionata con l’irrogazione di sanzioni all’esito del relativo procedimento. 
Con riguardo al conflitto di interesse dei dipendenti, il presente Piano, oltre quanto sopra 
stabilito sul procedimento di segnalazione, adotta le seguenti misure: 

▪ acquisizione e conservazione delle dichiarazioni di insussistenza di situazioni di conflitto di 
interessi da parte dei dipendenti al momento dell’assegnazione all’ufficio o della nomina a RUP;  

▪ monitoraggio della situazione, attraverso l’aggiornamento, con cadenza periodica triennale, della 
dichiarazione di insussistenza di situazioni di conflitto di interessi, ricordando annualmente a 
tutti i dipendenti di comunicare tempestivamente eventuali variazioni nelle dichiarazioni già 
presentate;  

▪ predisposizione di appositi moduli per agevolare la presentazione tempestiva di dichiarazione di 
conflitto di interessi;  

▪ attività di sensibilizzazione del personale al rispetto di quanto previsto in materia dalla l. 241 
/1990 e dal codice di comportamento, a cure del Responsabile P.C.T.  

Con riguardo al conflitto di interesse nell’ipotesi di conferimento dell’incarico a un 
consulente, con il presente Piano si adottano le seguenti misure: 

▪ predisposizione di un modello di dichiarazione di insussistenza di situazioni di conflitto di 
interessi, con l’indicazione dei soggetti (pubblici o privati) presso i quali l’interessato ha 
svolto o sta svolgendo incarichi/attività professionali o abbia ricoperto o ricopra cariche;  

▪ rilascio della dichiarazione di insussistenza di situazioni di conflitto di interessi da parte del 
diretto interessato, prima del conferimento dell’incarico di consulenza;  

▪ previsione di un dovere dell’interessato di comunicare tempestivamente la situazione di 
conflitto di interessi insorta successivamente al conferimento dell’incarico;  

▪ controllo a campione da parte del RPCT della avvenuta verifica delle dichiarazioni di 
insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi e della relativa 
pubblicazione delle stesse ai sensi dell’art. 53, co. 14, D.Lgs. 165/2001. 

 

7.4.1 Conflitto di interessi nei contratti pubblici 

Si richiama l’art. 42 del D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50, recante il Codice dei contratti pubblici, che 
detta una specifica disciplina del conflitto d’interessi al fine di contrastare fenomeni corruttivi nello 
svolgimento delle procedure di affidamento degli appalti e concessioni e garantire la parità di 
trattamento degli operatori economici, confermando l’obbligo di comunicazione 
all’amministrazione/stazione appaltante e di astensione per il personale che si trovi in una 
situazione di conflitto di interessi. Per quanto riguarda l’individuazione dei soggetti ai quali si 
applica l’art. 42 del Codice dei contratti pubblici, si rinvia al PNA 2022, Parte speciale, “Conflitti di 
interessi in materia di appalti pubblici”, pagine 100-103 e la relativa Tabella 15 in fondo a pagina 103. 
La disposizione in esame va coordinata con l’art. 80, co. 5, lett. d) del citato D.Lgs. n. 50/2016 
secondo cui l’operatore economico è escluso dalla gara quando la sua partecipazione determini una 
situazione di conflitto di interessi ai sensi dell’art. 42, co. 2, del codice dei contratti pubblici che 
non sia diversamente risolvibile. 
Sul tema si richiama anche la delibera ANAC n. 494 del 5.06.2019 recante “Linee guida per 
l’individuazione e la gestione dei conflitti di interessi nelle procedure di affidamento di contratti pubblici”. 
MISURA: 
La principale misura per la gestione del conflitto di interessi è costituita dal sistema delle 
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dichiarazioni che vengono rese dai dipendenti e dai soggetti esterni coinvolti (esclusi i progettisti, a 
meno che non ricorra la deroga al divieto di assegnazione del contratto di cui all’art. 24, comma 7, 
D.Lgs. 50/2016), dalle successive verifiche e valutazioni svolte dall’amministrazione e dall’obbligo 
di astensione in caso di sussistenza del conflitto.   
Al fine dell’emersione del conflitto di interessi e del suo successivo trattamento è predisposta la 
seguente specifica procedura di rilevazione e analisi delle situazioni di conflitto di interessi, 
potenziale o reale: 
    • immediata e tempestiva comunicazione delle situazioni di conflitto, anche potenziale durante 
tutte le fasi di una procedura di gara, ivi compresa la fase di esecuzione dei contratti pubblici; 
    • trasmissione della comunicazione di conflitto di interesse ai soggetti che sono tenuti a ricevere 
e valutare le eventuali situazioni di conflitto di interessi dichiarate dal personale: RPCT per i titolari 
di Elevata Qualificazione, al titolare di Elevata Qualificazione per il dipendente non titolare di 
E.Q.; 
    • valutazione della sussistenza del conflitto di interesse da parte del RPCT/Responsabile; 
    • comunicazione al dipendente dell’esito della valutazione. 
 
L’Ente acquisisce le dichiarazioni e provvede a protocollare, raccogliere e conservare le stesse. 
Il RUP (responsabile della procedura d’appalto) è tenuto ad acquisire le dichiarazioni rese dai 
soggetti all’atto della partecipazione ad una procedura di gara e sollecita il rilascio delle dichiarazioni 
ove non siano state ancora rese; effettua una prima verifica di tali dichiarazioni controllando che 
siano state rese correttamente.  
Il RUP dovrà attestare all’interno del provvedimento di affidamento/aggiudicazione di aver 
accertato l’assenza di situazioni di conflitto di interessi; ovvero la ricorrenza di situazioni di 
conflitto tali, però, da non pregiudicare la procedura; ovvero la ricorrenza di significative situazioni 
di conflitto, a seguito delle quali sono state adottate specifiche misure di riduzione/eliminazione del 
rischio. 
La verifica sulla dichiarazione del RUP viene svolta in primo luogo dai soggetti che lo hanno 
nominato o dal superiore gerarchico.  
Resta fermo che gli uffici competenti dell’amministrazione - nell’ambito dei propri controlli a 
campione sulle dichiarazioni - possono comunque sottoporre a ulteriore verifica anche le 
dichiarazioni rese dal RUP. Tali controlli devono comunque essere avviati ogni volta che sorga il 
sospetto della non veridicità delle informazioni riportate.  
Le verifiche sono svolte in contraddittorio con il soggetto interessato e mediante, ad esempio, 
l’utilizzo di banche dati, liberamente accessibili relative a partecipazioni societarie o a gare 
pubbliche alle quali le stazioni appaltanti abbiano abilitazione (ad es. Telemaco, BDNCP), 
informazioni note o altri elementi a disposizione della stazione appaltante, nel rispetto della 
normativa sulla tutela della privacy.  
I controlli possono anche essere svolti tenendo conto delle situazioni di rischio di interferenza 
dovute a conflitti di interessi, che possono sorgere nelle procedure di gara, indicate nelle già citate 
Linee guida cui si rinvia o in caso di segnalazione da parte di terzi.  
 

7.4.2 Ulteriori misure previste ai sensi del PNA 2022, parte speciale, “conflitti di interessi 
in materia di appalti pubblici”. Dichiarazioni relative al titolare effettivo 

La normativa europea emanata per l’attuazione del PNRR assegna un particolare valore alla 
prevenzione dei conflitti di interessi (cfr., art. 22, comma 1, del Regolamento UE 241/202178); il 
citato art. 22 impone agli Stati membri, fra l’altro, l’obbligo di fornire alla Commissione i dati del 
titolare effettivo del destinatario dei fondi o dell’appaltatore “in particolare per quanto riguarda la 
prevenzione, l'individuazione e la rettifica delle frodi, dei casi di corruzione e dei conflitti di interessi”. 
In recepimento di tale previsione, il MEF, Dipartimento RGS, Servizio centrale per il PNRR, nelle 
Linee Guida annesse alla circolare 11 agosto 2022, n. 30/2022, ha posto grande attenzione alla 
necessità di garantire la trasparenza dei dati relativi al titolare effettivo dei soggetti partecipanti alle 
gare per l’affidamento dei contratti pubblici; ciò implica, da una parte, l’obbligo per gli operatori 
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economici di comunicare i dati del titolare effettivo, e, dall’altra parte, l’obbligo in capo al soggetto 
attuatore/stazione appaltante, di richiedere la dichiarazione del medesimo titolare effettivo circa 
l’assenza di conflitto di interessi. 
Per la nozione di titolare effettivo, i criteri e le indicazioni ai fini dell’individuazione dello stesso si 
rinvia a quanto stabilito nella normativa in materia di antiriciclaggio di cui al D.Lgs. n. 231/2007 
(v., art. 1, comma 1, lett. pp) e art. 20) e riportato nelle anzidette Linee guida del MEF n. 30/2022 
(v., ivi, pagina 35). 
MISURA: 
Al fine di assicurare la disponibilità di informazioni sul titolare effettivo nell’ambito degli appalti 
pubblici è predisposta la seguente specifica misura: 
Il Soggetto Attuatore prima della pubblicazione dell’Avviso/Bando di gara deve: 
▪ accertarsi che il bando di gara per l’aggiudicazione degli appalti, preveda esplicitamente l’obbligo, 
da parte dei soggetti partecipanti, di fornire i dati necessari per l’identificazione del titolare 
effettivo; 
▪ accertarsi che il bando di gara per l’aggiudicazione degli appalti, preveda esplicitamente l’obbligo 
del rilascio di una dichiarazione di assenza di conflitto di interessi a carico dei partecipanti (e dei 
titolari effettivi); 
▪ (eventualmente) prevedere nel bando un apposito format per la comunicazione dei dati necessari 
per l’identificazione del titolare effettivo; 
▪ (eventualmente) prevedere nel bando un apposito format di dichiarazione di assenza di conflitto 
di interessi (con contenuti coerenti all’oggetto dell’aggiudicazione e conformi alla normativa 
vigente).  
Il Soggetto attuatore dovrà conservare agli atti tutta la documentazione atta a comprovare le attività 
svolte. Su richiesta dell’Amministrazione centrale titolare di intervento e/o dei competenti Organi 
di audit/controllo, detta documentazione dovrà prontamente essere messa a disposizione e/o 
trasmessa. 
 

7.4.3 Misure di prevenzione per l’attuazione degli interventi PNRR e fondi strutturali di 
competenza del comune di Legnaro 

1.  Misure ex ante di prevenzione e contrasto dei conflitti di interessi e di verifica sul 
titolare effettivo  
Fase di predisposizione ed approvazione Avviso/Bando di gara  
Il Comune di Legnaro (soggetto attuatore) nella fase di predisposizione ed approvazione 
dell’Avviso/Bando per selezionare il soggetto realizzatore di un progetto di sua responsabilità 
(quindi, prima della pubblicazione dell’Avviso/Bando di gara) deve:  
▪ accertarsi che il  bando di gara per l’aggiudicazione degli appalti preveda esplicitamente l’obbligo,  
da  parte  dei  soggetti  partecipanti,  di  fornire  i  dati  necessari  per l’identificazione del titolare 
effettivo;  
▪ accertarsi che il bando di gara per l’aggiudicazione degli appalti preveda esplicitamente l’obbligo 
del rilascio di una dichiarazione di assenza di conflitto di interessi a carico dei partecipanti (e dei 
titolari effettivi);  
▪ prevedere nel bando apposito format per la comunicazione dei dati necessari per l’identificazione 
del titolare effettivo (modello Allegato 7.1);  
▪ prevedere nel bando apposito format di dichiarazione di assenza di conflitto di interessi, con 
contenuti coerenti all’oggetto dell’aggiudicazione e conformi alla normativa vigente (modello 
Allegato 7.2). 
DOCUMENTAZIONE  
Il Soggetto attuatore dovrà conservare agli atti tutta la documentazione atta a comprovare le attività 
svolte. Su richiesta dell’Amministrazione centrale titolare di intervento e/o dei competenti Organi 
di audit/controllo, detta documentazione dovrà prontamente essere messa a disposizione e/o 
trasmessa.  
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2. Misure di prevenzione e contrasto dei conflitti di interessi del personale direttamente 
coinvolto nella procedura di gara. Controlli formali al 100% sulle dichiarazioni rese.  
Fase di affidamento dell’incarico al personale direttamente coinvolto nella procedura di gara  
Il soggetto attuatore, prima della sottoscrizione dell’incarico/contratto del personale coinvolto 
nella procedura di gara (per l’individuazione, vedi chiarimenti forniti da ANAC nel PNA 
2022/2024, Conflitti di interesse in materia di contratti pubblici, § 1.2), deve:  
▪ accertarsi che il personale (sia interno che esterno all'Amministrazione/Stazione appaltante) 
direttamente coinvolto nelle specifiche fasi di una procedura d’appalto pubblico (preparazione, 
elaborazione, attuazione o chiusura) (es. RUP -  membri  dei comitati/commissioni di valutazione - 
personale che contribuisce alla preparazione/stesura della documentazione di gara, ecc.) abbia 
rilasciato una dichiarazione attestante l’assenza di conflitto di interessi e di situazioni di 
incompatibilità consegnandola al responsabile della  procedura  d’appalto (modello Allegato 7.3);   
▪ provvedere all’esecuzione del controllo formale al 100% delle dichiarazioni rese dal medesimo 
personale al fine della prevenzione e contrasto ai conflitti di interesse; 
▪ provvedere alla modifica delle nomine in presenza di situazioni di inconferibilità o incompatibilità 
dichiarate o comunque di un potenziale conflitto di interessi rilevabile già all’interno della 
dichiarazione che potrebbe compromettere la procedura. Il Responsabile della procedura dovrà, in 
tal caso, optare per altri provvedimenti di nomina più adeguati a tutela della procedura d’appalto, 
degli interessi dell’Amministrazione e dello stesso personale.   
DOCUMENTAZIONE   
Tutta l’attività svolta e sopra descritta dovrà essere attestata in ReGIS al fine di certificare lo 
svolgimento delle misure ex ante come sopra descritte.  
Il Soggetto attuatore dovrà conservare agli atti tutta la documentazione atta a comprovare le attività 
svolte. Su richiesta dell’Amministrazione centrale titolare di intervento e/o dei competenti Organi 
di audit/controllo, detta documentazione dovrà prontamente essere messa a disposizione e/o 
trasmessa.  
   
3.  Controlli formali al 100% sulle dichiarazioni rese dai partecipanti alla gara d’appalto  
Fase istruttoria delle domande di partecipazione alla gara  
Il  soggetto  attuatore,  prima  dell’aggiudicazione  dell’appalto,  deve  provvedere  all’esecuzione 
del controllo  formale  al  100%  delle  dichiarazioni  rese  dai  partecipanti  all’Avviso/gara  al  fine 
della prevenzione e contrasto ai conflitti di interesse e per la verifica del titolare effettivo.  
In particolare, deve:  
▪  verificare  che  tutti  i  soggetti  partecipanti  alla  procedura  d'appalto  abbiano  fornito  i  dati 
necessari per l’identificazione del titolare effettivo;  
▪  verificare  che  tutti  i  partecipanti  alla  procedura  d'appalto  (e  i  titolari  effettivi)  abbiano 
rilasciato la dichiarazione di assenza di conflitto di interessi;  
▪  verificare la correttezza formale delle dichiarazioni ossia che le dichiarazioni in ordine all'assenza 
di conflitto di interessi e le comunicazioni dei titolari effettivi siano state rese (e sottoscritte) da 
parte dei soggetti obbligati per legge o dallo specifico Avviso/Bando di gara;  
▪  verificare che le dichiarazioni in ordine all'assenza di conflitto di interessi siano coerenti con i 
format predisposti dall'Amministrazione/Stazione appaltante e, in tutti i casi:   
-  prodotte  nella  forma  della  dichiarazione  sostitutiva  di  atto  di  notorietà  e  di certificazione 
ai sensi degli artt. 46 e 47 DPR n. 445/2000;  
-  coerenti con quanto richiesto dalla normativa vigente avuto riguardo sia al contenuto specifico 
che alle tempistiche di presentazione;  
▪  verificare che le comunicazioni in ordine al titolare effettivo siano coerenti con i format  
predisposti dall'Amministrazione/Stazione appaltante.  
DOCUMENTAZIONE   
Tutta l’attività svolta e sopra descritta dovrà essere attestata in ReGiS al fine di certificare lo 
svolgimento delle misure ex ante come sopra descritte.  
Il Soggetto attuatore dovrà conservare agli atti tutta la documentazione atta a comprovare le attività 
svolte. Su richiesta dell’Amministrazione centrale titolare di intervento e/o dei competenti Organi 
di audit/controllo, detta documentazione dovrà prontamente essere messa a disposizione e/o 
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trasmessa.  
 
4.  Controlli specifici sulle dichiarazioni rese dall’aggiudicatario/contraente  
Fase di stipula contratto di appalto  
Il soggetto attuatore, prima della sottoscrizione del contratto di appalto con il soggetto 
aggiudicatario/contraente, oltre ai prescritti controlli previsti dal D.Lgs. 50/2016, deve provvedere 
ad eseguire controlli specifici sulle dichiarazioni rese dal medesimo soggetto al fine della 
prevenzione e contrasto ai conflitti di interesse e per la verifica del titolare effettivo.  
In particolare, deve:  
▪ individuare il “titolare effettivo” dell’aggiudicatario/contraente e adottare misure ragionevoli per 
verificarne l'identità, in modo che il soggetto obbligato sia certo di sapere chi sia effettivamente la 
persona fisica per conto della quale è realizzata l'operazione o l'attività. Nel caso di un’entità 
giuridica, si tratta di individuare la persona fisica (o le persone fisiche) che, possedendo o 
controllando la suddetta entità, risulta l’effettivo beneficiario dell’operazione o dell’attività. Ciò 
implica, per le persone giuridiche, i trust, le società, le fondazioni ed istituti giuridici analoghi, 
l’adozione di misure ragionevoli per comprendere l'assetto proprietario e di controllo;  
▪ verificare il conflitto di interessi utilizzando i dati relativi alla titolarità effettiva. Le suddette 
verifiche si sostanziano nella raccolta (tramite interrogazione di sistemi informatici, archivi o 
banche dati) di dati, informazioni e documenti utili ad incrociare ed analizzare le informazioni 
contenute nelle autodichiarazioni per il conflitto di interessi e per la titolarità effettiva al fine di 
verificarne la veridicità e la correttezza.  
Nel caso in cui si faccia ricorso al subappalto (se previsto dall’Avviso/Bando di gara e dal 
Contratto di appalto) la comunicazione dei dati relativi al titolare effettivo e le relative attività di 
verifica dovranno essere svolte anche sul soggetto terzo (subappaltatore) cui l’appaltatore affida, in 
tutto o in parte, l'esecuzione del lavoro ad esso appaltato.  
In caso di Raggruppamento Temporaneo di Imprese (RTI) tali controlli vanno eseguiti su tutti gli 
operatori economici che fanno parte del Raggruppamento.  
DOCUMENTAZIONE   
Tutta l’attività svolta e sopra descritta dovrà essere attestata in ReGIS al fine di certificare lo 
svolgimento delle misure ex ante come sopra descritte.  
Il Soggetto attuatore dovrà conservare agli atti tutta la documentazione atta a comprovare le attività 
svolte. Su richiesta dell’Amministrazione centrale titolare di intervento e/o dei competenti Organi 
di audit/controllo, detta documentazione dovrà prontamente essere messa a disposizione e/o 
trasmessa.  
  
5.  Registrazione dati sul sistema informativo 
Nell’esecuzione delle attività sopradescritte il soggetto attuatore è tenuto a garantire idonea 
registrazione sul sistema informativo ReGIS di tali adempimenti e relativi esiti.  
Nello specifico il soggetto attuatore è tenuto a garantire con tempestività, continuità ed efficacia:  
▪ la registrazione sul sistema informativo ReGIS di tutti i dati e le informazioni  minime  in  merito  
alla  procedura  di  gara  espletata  (es. tipologia  procedura  –  importo  a  base  di  gara  
sopra/sotto  soglie  ecc.)  e alla relativa aggiudicazione (es. dati contratto/contraente, appaltatore, 
sub-appaltatore, ecc.);  
▪  la  registrazione  tramite  le  funzionalità  del  sistema  informativo  ReGIS di apposita 
attestazione che certifichi lo svolgimento e l’esito regolare dei controlli ordinari previsti dalla 
normativa vigente sulle procedure  e sugli  atti  di  competenza, sulle  misure/controlli ex ante per la 
corretta individuazione dei “titolari effettivi” e per il contrasto al “conflitto di interessi”, nonché 
delle misure ex ante poste in essere in relazione al rispetto delle condizionalità e di tutti gli ulteriori 
requisiti connessi alla Misura a cui è associato il progetto (quali il contributo  programmato  
all’indicatore  comune  ed  eventualmente  il  contributo  ai  tagging ambientali e digitale), del 
principio DNSH e dei principi trasversali PNRR.  
Al fine di garantire l’efficace aggiornamento del sistema informativo ReGIS e la possibilità di 
consultazioni di dati e documenti relativi all’avanzamento amministrativo e/o delle attività di 
verifica e controllo svolte nel corso delle attività, si raccomanda il caricamento tempestivo e 
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continuativo dei dati, informazioni e dei relativi documenti nelle rispettive sezioni dell’applicativo 
ReGIS.  
ESEMPIO:  
Al termine della procedura di gara - anche preliminarmente al caricamento e rendicontazione delle 
spese ad essa afferenti - il soggetto attuatore provvede a caricare su ReGIS:   
-  tutti i dati e le informazioni minime in merito alla procedura di gara espletata (es. tipologia 
procedura – importo a base di gara sopra/sotto soglie ecc…) e alla relativa aggiudicazione (es. dati 
contratto/contraente, appaltatore, sub-appaltatore, etc.);   
-  apposita attestazione che certifichi lo svolgimento e l’esito regolare delle attività di verifica svolte;   
-  nonché eventuali altre informazioni, dati e/o documenti probatori richiesti nei manuali di 
dettaglio procedure e/o linee guida specifiche elaborate dalle singole Amministrazioni centrali 
titolari di misure a favore dei propri Soggetti Attuatori.   
Nel caso di progetti “in essere”    
Con  riferimento  ai  progetti  “in  essere”  con  procedure  di  gara  già  espletate  prima 
dell’ammissione a finanziamento sul PNRR, al momento del caricamento su Regis dei dati e delle 
informazioni relative a ciascuna procedura di gara il Soggetto Attuatore dovrà,  in  ogni  caso,  
procedere  all’apposizione  dei  flag  informatici  così  come  previsti  dal sistema  informativo  in  
relazione  alle  specifiche  aree  di  controllo  allegando  idonea documentazione attestante gli 
opportuni adeguamenti integrativi/correttivi adottati (laddove possibile) nonché lo svolgimento 
delle suddette verifiche anche se effettuate a posteriori/in sanatoria/ora per allora (es. corretta 
individuazione e verifica del titolare effettivo effettuata ex post solo sull’aggiudicatario/contraente 
dell’appalto).  
 

7.4.4 Dichiarazioni in caso di contratti che non utilizzano fondi PNRR e fondi strutturali 

Per i contratti invece che non utilizzano fondi PNRR e fondi strutturali, la dichiarazione va resa 
solo al momento dell’assegnazione all’ufficio o dell’attribuzione dell’incarico. Resta fermo l’obbligo 
di rendere la dichiarazione ove i soggetti tenuti ritengano – alla luce dell’art. 6 del D.P.R. n. 
62/2013 e dei parametri specificati e individuati nel modello di autodichiarazione di cui al 
paragrafo che precede - di trovarsi in una situazione di conflitto di interessi, anche potenziale, 
rispetto alla specifica procedura di gara e alle circostanze conosciute che potrebbero far insorgere 
detta situazione. Tale ultima dichiarazione dovrà essere aggiornata in caso di conflitti di interesse 
che insorgano successivamente nel corso delle diverse fasi della procedura di gara, ivi inclusa la fase 
esecutiva.  
Resta fermo comunque l’obbligo di rendere la dichiarazione per ogni singola gara da parte del RUP 
(cfr. § 6.3. LL.GG. n. 15/2019) e dei commissari di gara (cfr. art. 77 D.Lgs. 50/2016).  
Il  RUP rende la dichiarazione al soggetto che lo ha nominato.   
Le dichiarazioni sono rese per quanto a conoscenza del soggetto interessato e riguardano ogni 
situazione potenzialmente idonea a porre in dubbio la sua imparzialità e indipendenza. 
 

7.4.5 Attività formative e di sensibilizzazione del personale 

Il RPCT provvederà ad adottare una circolare esplicativa di possibili fattispecie di conflitto di 
interesse, quale ulteriore misura preventiva.  

7.5 Rotazione dei Responsabili di E.Q. addetti alle aree a rischio corruzione 

Con riferimento ai responsabili di Settore titolari di Elevata Qualificazione si deve 
confermare quanto previsto nel piano precedente e cioè che, data l’esiguità delle dotazioni 
organiche, l’ente non dispone di più figure per Settore appartenenti all’Area dei funzionari e 
dell’Elevata qualificazione (ex Istruttori Direttivi di categoria D). In base alle disposizioni del 
vigente Regolamento uffici, i compiti di natura dirigenziale che integrano la titolarità di PO 
possono essere affidati solamente a personale dell’ex categoria D. 

L’esclusività delle mansioni di natura dirigenziale per materie specifiche a tali figure, non consente 
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pertanto di assegnare ciclicamente ad esempio la titolarità dell’ufficio tecnico al ragioniere e 
viceversa o al titolare del settore demografico la direzione del settore economico finanziario. 

Non risulta, di conseguenza, possibile e tanto meno funzionale al corretto andamento 
degli uffici, in tale situazione, procedere alla rotazione di personale di natura dirigenziale, 
come peraltro previsto dal P.N.A. 

Viene prevista la possibilità di individuare, da parte dei Responsabili, un referente per ciascun 
settore. I referenti hanno il compito preminente di svolgere attività informativa nei confronti del 
Responsabile dell’Anticorruzione, affinché questi abbia elementi e riscontri sull’intera 
organizzazione ed attività dell’Amministrazione e di costante monitoraggio sull’attività svolta dagli 
uffici di settore. 

L’articolo 16, comma 1, lett. l-quater, del D.Lgs. n. 165/2001, prevede che i dirigenti provvedano 
alla rotazione del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di 
natura corruttiva (c.d. rotazione straordinaria). Vi è dunque l’obbligo di assegnare il personale 
sospettato di condotte di natura corruttiva, che abbiano o meno rilevanza penale, ad altro servizio.  

Si tratta, quindi, di una misura di carattere eventuale e cautelare – applicabile sia al personale 
dirigenziale, sia a quello non dirigenziale – tesa a garantire che nell’area ove si sono verificati i fatti 
oggetto di procedimento penale o disciplinare siano attivate idonee misure di prevenzione del 
rischio corruttivo. 

Al fine di stabilire l’applicabilità della rotazione straordinaria al singolo caso, il Comune di Legnaro 
è tenuto obbligatoriamente a verificare la sussistenza: a) dell’avvio di un procedimento penale o 
disciplinare nei confronti del dipendente, ivi inclusi i dirigenti; b) di una condotta, oggetto di tali 
procedimenti qualificabile come “corruttiva” ai sensi dell’art. 16, co. 1, lett. l-quater del D.Lgs. 
165/2001. 

In caso di procedimento penale, fermo l’obbligo del dipendente di comunicare l’eventuale rinvio a 
giudizio, la valutazione deve essere effettuata non appena vi sia conoscenza della richiesta di rinvio 
a giudizio (artt. 405-406 e segg. Codice procedura penale), formulata dal pubblico ministero al 
termine delle indagini preliminari, ovvero di atto equipollente (ad esempio, nei procedimenti 
speciali, dell’atto che instaura il singolo procedimento come la richiesta di giudizio immediato, la 
richiesta di decreto penale di condanna, ovvero la richiesta di applicazione di misure cautelari). 

Si provvederà, con provvedimento adeguatamente motivato, alla revoca dell’incarico dirigenziale 
ovvero al trasferimento del dipendente ad altro ufficio nel momento in cui, all’esito della 
valutazione effettuata, si rilevi che la condotta del dipendente oggetto del procedimento penale o 
disciplinare sia di natura corruttiva (art. 16, co. 1, lett. l-quater, D.Lgs. 165/2001). 

Nel caso di personale non dirigenziale, la rotazione si traduce in una assegnazione del dipendente 
ad altro ufficio o servizio, mentre per il personale dirigente, o equiparato, comporta la revoca 
dell’incarico dirigenziale (motivo per cui la legge prevede una motivazione rafforzata) e, se del caso, 
l’attribuzione di altro incarico. 

L’Amministrazione, in conclusione, pur riconoscendo che la rotazione del personale addetto alle 
aree a più elevato rischio di corruzione, rappresenta una misura di particolare rilievo nelle strategie 
di prevenzione della corruzione, evidenzia che, in ragione delle ridotte dimensioni dell’ente e del 
numero limitato di personale operante al suo interno, detta rotazione potrebbe causare inefficienza 
e inefficacia dell’azione amministrativa, tale da precludere in alcuni casi la possibilità di erogare in 
maniera ottimale i servizi ai cittadini.  

In ogni caso, l’Amministrazione, rilevato che l’allegato 2 al PNA 2019, suggerisce alle PP.AA. che 
si trovano nell'impossibilità di utilizzare la rotazione come misura di prevenzione, di operare scelte 
organizzative nonché di adottare altre misure di natura preventiva che possano avere effetti 
analoghi ritiene opportuno implementare modalità operative che favoriscano una maggiore 
condivisione delle attività fra gli operatori, avendo cura di favorire altresì la trasparenza interna 
delle attività. 

L’Ente provvederà, in ogni caso, nel corso del triennio del presente Piano ad attuare alcune delle 
misure alternative, come suggerite dall’ANAC, anche in occasione di una prossima riorganizzazione 
del personale. 



 

34 

 

Nello specifico, le misure che si intende adottare sono le seguenti: 

▪ prevedere modalità operative che favoriscano una maggiore compartecipazione del personale 
alle attività dell’ufficio o meccanismi di condivisione delle fasi procedimentali; 

▪ attuare una corretta articolazione dei compiti e delle competenze per evitare l’attribuzione di più 
mansioni e più responsabilità in capo ad un unico soggetto. 

In relazione, invece, alla c.d. rotazione straordinaria, l’art. 16, comma 1, lett. 1 quater, del D.Lgs. 
n. 165/2001 prevede che “i dirigenti di uffici dirigenziali generali provvedono al monitoraggio delle attività 
nell’ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione svolte nell’ufficio a cui sono preposti, disponendo, con 
provvedimento motivato, la rotazione del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte 
di natura corruttiva”. Sarà cura di ogni Responsabile dei Servizi dare attuazione a quanto previsto 
dalla citata norma. Qualora ad essere coinvolto fosse un Responsabile spetterà al Sindaco adottare 
il relativo provvedimento. 
Per tutti i profili che attengono alla rotazione straordinaria si rinvia alla delibera ANAC n. 
215/2019. 

7.6. Conferimento e autorizzazione di incarichi 

Il cumulo in capo ad un medesimo dipendente di incarichi conferiti dall’Amministrazione può 
comportare un’eccessiva concentrazione di potere su un unico centro decisionale, con il rischio che 
l’attività possa essere indirizzata verso fini privati o impropri. Infatti, lo svolgimento di incarichi, 
soprattutto se extra-istituzionali, da parte del dipendente può realizzare situazioni di conflitto di 
interesse che possono compromettere il buon andamento dell’azione amministrativa, ponendosi 
come sintomo dell’evenienza di fatti corruttivi. 
Per tale ragione, il conferimento operato direttamente dall'Amministrazione, nonché 
l'autorizzazione all'esercizio di incarichi che provengano da amministrazione pubblica diversa da 
quella di appartenenza, ovvero da società o persone fisiche, che svolgano attività d'impresa o 
commerciale, sono disposti dai rispettivi organi competenti secondo criteri oggettivi e 
predeterminati, che tengano conto della specifica professionalità, tali da escludere casi di 
incompatibilità, sia di diritto che di fatto, nell'interesse del buon andamento della Pubblica 
Amministrazione o situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi, che pregiudichino 
l’esercizio imparziale delle funzioni attribuite al dipendente.  
Il Comune di Legnaro, per prevenire situazioni di conflitto di interessi che ledono l'imparzialità ed 
il buon andamento dell'azione amministrativa, ha individuato le azioni di prevenzione riportate nel 
seguente modo:  
a) per ciò che concerne l’attività istruttoria obbligatoria per la verifica di potenziali situazioni di 

incompatibilità e di conflitti di interesse, anche nei casi di incarichi in deroga alla preventiva 
autorizzazione, il Responsabile di Settore (o il Segretario comunale per gli incarichi dei 
Responsabili) provvede a monitorare il 100% delle comunicazioni di svolgimento 
attività/incarichi per i quali non è prevista la preventiva autorizzazione; 

b) in caso di verifica delle richieste di autorizzazione di svolgimento di incarichi/attività il 
Responsabile di Area (o il Segretario comunale per gli incarichi dei Responsabili) provvede a 
monitorare il 100% delle comunicazioni di svolgimento di dette attività/incarichi. 

7.7. Pantouflage 

I dipendenti, sia a tempo indeterminato che a tempo determinato, che, negli ultimi tre anni di 
servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto del Comune di Legnaro non 
possono svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività 
lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell'attività del Comune stesso, svolta 
attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di detta 
prescrizione sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di 
contrattare con il Comune di Legnaro per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei 
compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti. 
Con detto divieto si vuole dunque evitare che il dipendente, nella prospettiva dell’assunzione 
presso un’impresa privata regolata o finanziata da parte del Comune di Legnaro, possa subire 
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improprie influenze nell’esercizio delle sue funzioni, ovvero evitare che vi possa essere uno 
scambio basato sulla promessa in cui l'attività lavorativa remunerata costituisce il compenso 
(promesso) a fronte di un uso (attuale) dei poteri autoritativi o negoziali piegato agli interessi 
dell’impresa (che promette la futura assunzione). 
Ai fini dell’ambito di applicazione del divieto di pantouflage, così come disposto dall’art. 21 del 
D.Lgs n. 39/2013, sono considerati dipendenti delle pubbliche amministrazioni anche i soggetti 
titolari di uno degli incarichi considerati nel medesimo decreto, ivi compresi i soggetti esterni con i 
quali l’Amministrazione stabilisce un rapporto di lavoro, subordinato o autonomo. 
Il divieto per il dipendente cessato dal servizio di svolgere attività lavorativa o professionale presso 
i soggetti privati destinatari dei poteri negoziali e autoritativi esercitati è da intendersi riferito a 
qualsiasi tipo di rapporto di lavoro o professionale che possa instaurarsi con i medesimi soggetti 
privati, mediante l’assunzione a tempo determinato o indeterminato o l’affidamento di incarico o 
consulenza da prestare in favore degli stessi. 
I dipendenti con poteri autoritativi e negoziali, oggetto di divieto di pantouflage, sono i soggetti che 
esercitano concretamente ed effettivamente, per conto del Comune di Legnaro, i poteri sopra 
accennati, attraverso l’emanazione di provvedimenti amministrativi e il perfezionamento di negozi 
giuridici mediante la stipula di contratti in rappresentanza giuridica ed economica dell’ente. 
Rientrano pertanto in tale ambito, a titolo esemplificativo, i dirigenti, i funzionari che svolgono 
incarichi dirigenziali, coloro che esercitano funzioni apicali o a cui sono conferite apposite deleghe 
di rappresentanza all’esterno dell’ente. 
Si evidenzia che il rischio di precostituirsi situazioni lavorative favorevoli possa configurarsi anche 
in capo al dipendente che ha comunque avuto il potere di incidere in maniera determinante sulla 
decisione oggetto del provvedimento finale, collaborando all’istruttoria, ad esempio attraverso la 
elaborazione di atti endoprocedimentali obbligatori (pareri, perizie, certificazioni) che vincolano in 
modo significativo il contenuto della decisione. Pertanto, il divieto di pantouflage si applica non solo 
al soggetto che adotta il provvedimento finale, ma anche a coloro che abbiano partecipato al 
procedimento amministrativo. 
Per quanto riguarda il contenuto dei poteri autoritativi e negoziali, in essi rientrano sia i 
provvedimenti afferenti alla conclusione di contratti per l’acquisizione di beni e servizi per la P.A. 
sia i provvedimenti che incidono unilateralmente, modificandole, sulle situazioni giuridiche 
soggettive dei destinatari. In linea generale, quindi, fra i poteri autoritativi e negoziali sono da 
ricomprendersi l’adozione di atti volti a concedere in generale vantaggi o utilità al privato, quali 
autorizzazioni, concessioni, sovvenzioni, sussidi e vantaggi economici di qualunque genere. 
Per quanto riguarda i soggetti privati destinatari dell’attività del Comune di Legnaro, svolta 
attraverso i poteri negoziali e autoritativi, si ritiene che essi coincidano con società, imprese, studi 
professionali e soggetti che, pur formalmente privati, siano partecipati o controllati da una Pubblica 
Amministrazione. Occorre in ogni caso verificare in concreto se le funzioni svolte dal dipendente 
siano state esercitate effettivamente nei confronti del soggetto privato. 
Infine, si richiama il PNA 2022, Parte Generale, Il Pantouflage (v., ivi, pagine 66-69), per ulteriori 
approfondimenti in ordine a: 

• soggetti a cui si applica il divieto di pantouflage; 

• il presupposto del pantouflage “esercizio dei poteri autoritativi e negoziali”; 

• individuazione dei soggetti destinatari dell’attività della pubblica amministrazione; 

• cosa si intende per “attività lavorativa o professionale in destinazione”.  
Ai fini dell’applicazione dell’articolo 53, comma 16 ter, del decreto legislativo n. 165/2001, si 
dispongono i seguenti obblighi di inserimento:  
▪ nei contratti di assunzione del personale la clausola che prevede il divieto di prestare attività 

lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o di lavoro autonomo) per i tre anni successivi alla 
cessazione del rapporto a favore dei destinatari di provvedimenti adottati o di contratti conclusi 
con l’apporto decisionale del dipendente;  

▪ nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura negoziata, la 
condizione soggettiva di non aver concluso contratti di lavoro subordinato o autonomo e 
comunque di non aver attribuito incarichi ad ex-dipendenti che hanno esercitato poteri 
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autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni nei loro confronti per il 
triennio successivo alla cessazione del rapporto;  

▪ sia disposta l’esclusione dalle procedure di affidamento nei confronti dei soggetti per i quali sia 
emersa la situazione di cui al punto precedente; 

▪ sia prevista una dichiarazione da far sottoscrivere al momento della cessazione dal servizio o 
dall’incarico, con cui il dipendente si impegna al rispetto del divieto di pantouflage, allo scopo di 
evitare eventuali contestazioni in ordine alla conoscibilità della norma10. 

7.8. Inconferibilità e incompatibilità 

La disciplina delle ipotesi di inconferibilità ed incompatibilità degli incarichi nelle Pubbliche 
Amministrazioni di cui al D.Lgs. n. 39/2013 è volta a garantire l'esercizio imparziale degli incarichi 
amministrativi mediante la sottrazione del titolare dell'incarico ai comportamenti che possono 
provenire da interessi privati o da interessi pubblici; in particolare, il Comune di Legnaro attraverso 
la disciplina dell’inconferibilità, vuole evitare che alcuni incarichi, di cura di interessi pubblici, 
possano essere attribuiti a coloro che provengano da situazioni che la legge considera come in 
grado di comportare delle indebite pressioni sull’esercizio imparziale delle funzioni; mentre, 
attraverso la disciplina dell’incompatibilità vuole impedire la cura contestuale di interessi pubblici e 
di interessi privati con essi in conflitto. 
Il RPCT cura che nel Comune di Legnaro siano rispettate le disposizioni del D.Lgs. n. 39/2013 in 
materia di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi. A tale fine il RPCT contesta 
all’interessato l’esistenza o l’insorgere delle situazioni di inconferibilità o incompatibilità di cui al 
citato decreto. 
I soggetti cui devono essere conferiti gli incarichi, contestualmente all'atto di nomina, devono 
presentare una dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di inconferibilità o 
incompatibilità individuate nel D.Lgs. n. 39/2013. È condizione di efficacia dell'incarico non solo 
la mera presentazione della dichiarazione ma anche le relativa verifica della veridicità della stessa. 
Il RPCT deve accertare l'ipotesi di insussistenza delle cause di inconferibilità o incompatibilità che 
precludono il conferimento dell'incarico, previa attività di verifica sulla completezza e veridicità 
della dichiarazione in ordine al contenuto e alla sottoscrizione della stessa nei modi previsti dalla 
legge. 
In tema di incarichi amministrativi di vertice e degli incarichi dirigenziali o di 
responsabilità, interni ed esterni, il Settore Risorse Umane provvederà a richiedere ai soggetti 
interessati la presentazione della dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di 
inconferibilità e incompatibilità individuate nel D.Lgs. n. 39/2013, dando evidenza degli incarichi 
in corso e di quelli ricoperti, nonché eventuali condanne subite per i reati commessi contro la 
Pubblica Amministrazione. 
Le dichiarazioni di inconferibilità dovranno essere presentate all'atto di conferimento dell'incarico 
ed eventuali variazioni/mutazioni che si possano verificare nel corso dello stesso, dovranno essere 
comunicate tempestivamente da parte del soggetto incaricato al Settore Risorse Umane. Le 
dichiarazioni di incompatibilità dell'incarico dovranno essere presentate a cadenza annuale, entro il 
31 ottobre di ogni anno. Eventuali variazioni/mutazioni che si possano verificare nel corso 
dell'anno, dovranno essere comunicate tempestivamente da parte del soggetto incaricato al Settore 
Risorse Umane Organizzazione. 
Il Settore Risorse Umane Organizzazione è tenuto a verificare, entro e non oltre dieci giorni 
lavorativi dalla ricezione della stessa, la completezza e la veridicità della dichiarazione in ordine al 
contenuto e alla sottoscrizione della stessa nei modi previsti dalla legge. Le risultanze della verifica 
dovranno essere trasmesse tempestivamente da parte del Settore Risorse Umane al Responsabile di 
Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, dando evidenza in modo particolare di eventuali 
difformità e anomalie riscontate. 
Il RPCT procederà entro e non oltre dieci giorni lavorativi dalla ricezione delle risultanze dei 
controlli da parte del Settore Risorse Umane, alla verifica della insussistenza di cause di 
inconferibilità o incompatibilità di cui al D.Lgs. n. 39/2013.  
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Il RPCT concluderà il procedimento di verifica comunicandone l'esito all'organo competente al 
conferimento dell'incarico. 
Gli atti di conferimento di incarichi assunti eventualmente in violazione delle disposizioni del d.lgs. 
n. 39/2013 sono considerati nulli. 
Le disposizioni del presente paragrafo si applicano ai titolari di incarichi di posizione organizzativa 
ai quali sono state delegate le funzioni di cui all’art. 17 del d.lgs. n. 165/2001. 
In tema di inconferibilità ed incompatibilità degli incarichi e delle nomine di componenti in 
società ed enti di diritto privato controllati, enti di diritto privato regolati o finanziati, di 
enti pubblici istituiti, vigilati e finanziati, l’Area Finanziaria provvederà a richiedere ai soggetti 
interessati la presentazione della dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di 
inconferibilità e incompatibilità individuate nel d.gls. n. 39/2013, dando evidenza degli incarichi in 
corso e di quelli ricoperti, nonché eventuali condanne subite per i reati commessi contro la 
Pubblica Amministrazione. 
Le dichiarazioni di inconferibilità dovranno essere presentate all'atto di conferimento dell'incarico 
ed eventuali variazioni/mutazioni che si possano verificare nel corso dello stesso, dovranno essere 
comunicate tempestivamente da parte del soggetto incaricato all’Area Finanziaria. Le dichiarazioni 
di incompatibilità dell'incarico dovranno essere presentate a cadenza annuale, entro il 31 ottobre di 
ogni anno direttamente al RPCT delle società. Eventuali variazioni/mutazioni, che si possano 
verificare nel corso dell'anno, dovranno essere comunicate tempestivamente da parte del soggetto 
incaricato all’Area Finanziaria. 
Quest’ultima è tenuta a verificare, entro e non oltre dieci giorni lavorativi dalla ricezione della 
stessa, la completezza e la veridicità della dichiarazione in ordine al contenuto e alla sottoscrizione 
della stessa nei modi previsti dalla legge. Le risultanze della verifica dovranno essere trasmesse 
tempestivamente da parte della Direzione Finanziaria al Responsabile di Prevenzione della 
Corruzione e della Trasparenza, dando evidenza in modo particolare di eventuali difformità e 
anomalie riscontate. 
Il RPCT procederà entro e non oltre dieci giorni lavorativi dalla ricezione delle risultanze dei 
controlli da parte dell’Area Finanziaria, alla verifica della insussistenza di cause di inconferibilità o 
incompatibilità di cui al d.lgs. n. 39/2013. Il RPCT concluderà il procedimento di verifica 
comunicandone l'esito all'organo competente al conferimento dell'incarico.  
Gli atti di conferimento di incarichi assunti eventualmente in violazione delle disposizioni del 
D.Lgs. n. 39/2013 sono considerati nulli. 

7.9.  Formazione di commissioni, assegnazioni agli uffici, conferimento di incarichi 
dirigenziali in caso di condanna penale per delitti contro la pubblica 
amministrazione 

La legge n. 190/2012 ha introdotto l'articolo n. 35 bis nel D.Lgs. 165/2001 che fa divieto a coloro 
che sono stati condannati, anche con sentenza non definitiva, per reati contro la Pubblica 
Amministrazione di assumere i seguenti incarichi: 
▪  far parte di commissioni di concorso per l’accesso al pubblico impiego; 
▪  essere assegnati ad uffici che si occupano della gestione delle risorse finanziarie o dell’acquisto 

di beni e servizi o delle concessioni dell’erogazione di provvedimenti attributivi di vantaggi 
economici; 

▪  far parte delle commissioni di gara per la scelta del contraente per l’affidamento di contratti 
pubblici o per la concessione o l’erogazione di sovvenzioni o benefici. 

Il Comune di Legnaro, nel rispetto delle indicazioni del PNA, verifica la sussistenza di eventuali 
procedimenti penali a carico dei propri dipendenti e/o soggetti cui intende conferire incarichi, nelle 
seguenti circostanze: 

▪ all'atto della nomina delle commissioni per l'espletamento di concorso pubblico e selezioni del 
personale in generale; 

▪ all'atto della formazione delle commissioni per l'affidamento di lavori, servizi e forniture; 

▪ all'atto di conferimento degli incarichi dirigenziali e degli altri incarichi previsti dall'art. 3 del 
d.lgs. n. 39/2013; 
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▪ all'atto dell'assegnazione di dipendenti dell'area direttiva agli uffici che presentano le 
caratteristiche indicate nel citato art. 35-bis del D.Lgs. n. 165/2001. 

Ai fini di una chiara ed efficace applicazione della misura di prevenzione, si fa presente che: 
▪ tali preclusioni operano, in generale, in presenza di una sentenza, ivi compresi i casi di 

patteggiamento, per i delitti contro la Pubblica Amministrazione, anche se la decisione non è 
ancora irrevocabile ossia non è ancora passata in giudicato; 

▪ il divieto di essere assegnati ad uffici che si occupano della gestione delle risorse finanziarie o 
dell’acquisto di beni e servizi o della concessione dell’erogazione di provvedimenti attributivi 
di vantaggi economici, riguarda sia l’attribuzione di incarico o l’esercizio delle funzioni 
dirigenziali sia lo svolgimento di funzioni direttive; pertanto, l’ambito soggettivo della norma 
riguarda i dirigenti, funzionari e titolari di posizione organizzativa; 

▪ le preclusioni ed i divieti in argomento integrano le leggi e regolamenti che disciplinano la 
formazione di commissioni e la nomina dei relativi segretari e, pertanto, le relative violazioni 
comportano l'illegittimità del provvedimento conclusivo del procedimento; 

▪ la situazione impeditiva viene meno ove venga pronunciata per il medesimo reato una 
sentenza di assoluzione anche non definitiva. 

L'accertamento sui procedimenti penali avviene mediante acquisizione d'ufficio ovvero mediante 
dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall'interessato nei termini e nelle condizioni di cui 
all'art. 46 del DPR n. 445/2000. 
Se durante la verifica vengono rilevati a carico dell'interessato procedimenti penali per delitti 
contro la Pubblica Amministrazione, dovranno essere adottate, dai soggetti competenti, le seguenti 
misure: 
▪ astensione dal conferimento dell'incarico; 
▪ provvedere a conferire l'incarico o a disporre l'assegnazione nei confronti di altro soggetto; 
▪ nel caso in cui l'incarico sia già stato conferito, sospensione dall'incarico e dell'efficacia del 

contratto di lavoro subordinato stipulato con il Comune di Legnaro per tutta la durata 
dell'inconferibilità; per tutto il periodo della sospensione non deve essere erogato alcun 
trattamento economico; fatto salvo il termine finale del contratto, all'esito della sospensione 
l'Amministrazione valuta la persistenza dell'interesse nell'esecuzione dell'incarico, anche in 
relazione al tempo trascorso. 

In caso di violazione delle ipotesi di inconferibilità l'incarico è nullo e sono applicate le seguenti 
sanzioni: 

▪ i componenti degli organi che abbiano conferito incarichi dichiarati nulli sono responsabili per 
le conseguenze economiche degli atti adottati. Sono esenti da responsabilità i componenti che 
erano assenti al momento della votazione, nonché i dissenzienti e gli astenuti; 

▪ i componenti degli organi che abbiano conferito incarichi dichiarati nulli non possono per tre 
mesi conferire gli incarichi di loro competenza. 

Se la situazione di inconferibilità si verifica nel corso del rapporto, è compito del Responsabile di 
Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza effettuare, previa segnalazione al Responsabile 
competente, la contestazione nei confronti dell'interessato e lo stesso deve essere rimosso 
dall'incarico o assegnato ad altro ufficio. 

8. Il Monitoraggio 

Il puntuale e corretto espletamento delle misure di prevenzione e di gestione del rischio di 
corruzione è sottoposto ad un'azione di controllo e monitoraggio, riguardante tutte le fasi di 
gestione del rischio al fine di poter intercettare i rischi emergenti, identificare i processi 
organizzativi eventualmente tralasciati in fase di mappatura, prevedere nuovi e più efficaci criteri 
per analisi e ponderazione del rischio.  
Inoltre, è necessario tenere conto che i rischi non sono statici, ma possono variare nel corso del 
tempo, essendo il contesto – interno ed esterno – del Comune suscettibile di cambiamenti: emerge 
quindi la necessità di un’azione costante di monitoraggio del sistema di gestione del rischio 
corruzione, in grado di verificarne la funzionalità a fronte di cambiamenti sopravvenuti. Attraverso 
l'attività di controllo e di monitoraggio, il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della 
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Trasparenza riesce a valutare che le misure di contrasto ai comportamenti non etici messe in atto 
siano appropriate, conosciute, comprese e seguite da tutti i dipendenti del Comune di Legnaro. 
In particolare, il monitoraggio deve consentire di verificare se: 

▪ le misure adottate perseguano i risultati attesi; 

▪ le procedure adottate siano efficienti; 

▪ le informazioni disponibili siano sufficienti per l'analisi del rischio; 

▪ la conoscenza accumulata abbia supportato la presa di decisioni; 

▪ il processo di apprendimento possa essere reiterato nei cicli successivi di risk management.  
Le modalità di controllo ed i relativi indicatori di attuazione sono individuati nelle allegate schede. 
Considerato il basso livello di complessità e dimensione organizzativa del Comune di Legnaro, 
l’attività di monitoraggio del PTPCT potrà riguardare solamente i cinque procedimenti oggetto di 
nuova e più incisiva mappatura. Il numero di dipendenti dell’Ente, infatti, non consente una 
capillare opera di controllo sulle misure. Pertanto, in linea con le indicazioni dell’ANAC, si vuol 
effettuare un monitoraggio effettivo, rispetto a uno meramente adempimentale. 
I cinque procedimenti oggetto di una nuova definizione, quindi, saranno individuati in apposito 
allegato, denominato A1, che conterrà, rispetto a questi sia la mappatura, sia la ponderazione, sia le 
misure di mitigazione. 
Con tale precisazione, l’attività di controllo e monitoraggio sarà articolata almeno a cadenza 
annuale, da espletare con riferimento all’attuazione delle misure al 30 novembre, al fine di 
consentire opportuni e tempestivi correttivi in caso di criticità emerse, in particolare a seguito di 
scostamenti tra valori attesi e quelli rilevati attraverso gli indicatori di monitoraggio associati a 
ciascuna misura.  
In tale ottica l'attività di trattamento del rischio e relativo monitoraggio sarà integrata e coordinata 
con gli obiettivi del Piano Performance del Comune: infatti, oltre a individuare azioni specifiche 
mirate, la cui attuazione sia verificabile attraverso indicatori misurabili, il presente PTPCT possiede 
un profilo programmatico che deve necessariamente coordinarsi con gli altri documenti di 
programmazione quali il Documento Unico di Programmazione (DUP) e il Piano della 
Performance di cui alla Sezione 2.2 del Piano Integrato di Attività e Organizzazione.  
Nel sistema di misurazione e valutazione della performance, quindi, sarà proposto da parte del 
RPCT la previsione che l’erogazione della retribuzione di risultato per i dipendenti sia comunque 
subordinata al rispetto degli adempimenti relativi al Piano Triennale di Prevenzione della 
Corruzione e della Trasparenza e relativi allegati.  
Pertanto, le misure di prevenzione previste nel presente PTPCT costituiranno obiettivo 
specifico per i soggetti responsabili dei Settori. Il monitoraggio sarà effettuato dall'apposita 
struttura di supporto del RPCT in coordinamento con eventuali altre strutture all’uopo individuate. 
I dati relativi ai risultati del monitoraggio effettuato rispetto alle misure previste nel PTPCT 
precedente, dovranno essere pubblicate nel sito web del Comune di Legnaro, in apposta pagina 
della sezione “Amministrazione Trasparente” e riportati nel PTPCT successivo. 

9 Altre misure di contrasto 

Si rende opportuno individuare ulteriori misure di contrasto alla corruzione, già puntualmente 
elencate nel precedente Piano triennale, per dar conto della loro attuazione e del loro sviluppo. 

Giova premettere che ad alcune di tali misure è già stato dato un inizio di applicazione, cui si darà 
seguito nel corso del presente triennio. 

Procedendo nello specifico, le misure già attuate sono: 

a) regolamento per l’ordinamento degli uffici e dei servizi; 

b) l’istituzione dell’ufficio dei procedimenti disciplinari; 

c) il costante confronto tra il Responsabile dell’Anticorruzione, i Responsabili e gli eventuali 
referenti; 

d) l’informatizzazione dei processi. 

Come già esposto ai precedenti §§, il presente Piano identifica in allegato le mappature di processi 
con relativa previsione dei rischi e misure preventive (cfr., allegati 1-5). 
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Si individua, inoltre, la procedura per la segnalazione di illecito, irregolarità e tutela del dipendente 
pubblico dando continuità alle previsioni del piano triennale 2022-2024 (v., infra, paragrafo 9.1). 

Tutte le misure presenti in questo piano, comunque, sono finalizzate a segmentare l’attività 
amministrativa in più processi coordinati: da questa frammentazione, che grazie 
all’informatizzazione non implica un rallentamento, né tantomeno un aggravamento delle 
procedure, si può garantire un costante monitoraggio dei flussi informativi, con conseguente 
limitazione del rischio di eventi distorsivi delle buone pratiche amministrative. 

Anche gli eventuali rischi connessi alla discrezionalità amministrativa, che aumenta il rischio 
corruttivo, possono essere quasi del tutto eliminati grazie a un costante monitoraggio delle fasi 
procedimentali e alla pubblicità della stessa.  

9.1 Misure per la tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito (whistleblower) 
Con specifico riferimento alla tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti (whistleblowing), si 
evidenzia che con deliberazione ANAC n. 469 del 9 giugno 2021, sono state aggiornate le linee 
guida in materia, ai sensi dell’art. 54-bis del D.Lgs. n. 165/2001 e della Legge n. 179/2017. 

Soggetti abilitati ad inviare segnalazioni 

Ai sensi dell’art. 54-bis del D.Lgs. n. 165/2001, sono abilitati ad inviare le segnalazioni di 
whistleblowing i seguenti soggetti: 

- i dipendenti pubblici; 

- i dipendenti di enti pubblici economici e i dipendenti di enti di diritto privato sottoposti a 
controllo pubblico, secondo la nozione di società controllate di cui all’art. 2359 del c.c.; 

- i lavoratori e i collaboratori di imprese private che forniscono beni o servizi o realizzano lavori 
per conto dell’Amministrazione. 

Non possono essere prese in considerazione le segnalazioni presentate da altri soggetti, ivi inclusi i 
rappresentanti di organizzazioni sindacali e associazioni, in quanto l’istituto del whistleblowing è 
indirizzato alla tutela della singola persona fisica. 

Modalità di ricezione delle segnalazioni 

Il comune provvederà a dotarsi di un sistema informatizzato che consenta l’inoltro e la gestione di 
segnalazioni in maniera del tutto anonima e che ne consenta l’archiviazione. Il link per accedere 
sarà pubblicato sul sito internet dell’Amministrazione e dovrà essere comunicato all’atto della 
stipula di un contratto o affidamento di un incarico mediante apposito documento. 

I soggetti destinatari delle segnalazioni sono tenuti al segreto ed al massimo riserbo. Applicano con 
puntualità e precisione i paragrafi B.12.1, B.12.2 e B.12.3 dell’Allegato 1 del PNA 2013. 

Con riferimento alla procedura informatica che sarà impiegata per la gestione delle segnalazioni, il 
RPCT viene individuato quale soggetto custode dell’identità del segnalante.  

Termini per l’avvio e la definizione dell'istruttoria  

Il termine per l’esame preliminare della segnalazione, ai fini della verifica della sua ammissibilità, 
viene stabilito in 15 giorni; in caso positivo, l’istruttoria dev’essere avviata nei quindici giorni 
successivi e completata in sessanta giorni; nel caso di istruttorie particolarmente complesse, il 
RPCT può disporre una proroga motivata fino ad un massimo di trenta giorni, da conservare agli 
atti dell’ufficio. 

La gestione delle segnalazioni 

Nei casi in cui le segnalazioni provengano da soggetti diversi da quelli titolati all’invio e indicati nel 
precedente punto “Soggetti abilitati ad inviare segnalazioni”, le stesse saranno archiviate in quanto 
mancanti del requisito soggettivo previsto dal citato art. 54-bis. 

Le segnalazioni anonime o che pervengono da soggetti estranei alla P.A. potranno essere prese in 
considerazione nell'ambito degli “ordinari” procedimenti di vigilanza, senza garanzia di tutela nei 
confronti del segnalante, anche senza necessità di coinvolgere il RPCT. 

La segnalazione e la documentazione ad essa allegata sono sottratte al diritto di accesso agli atti 
amministrativi previsto dagli artt. 22 e seguenti della legge n. 241/1990, escluse dall’accesso civico 
generalizzato di cui all’art. 5, co. 2, del D.Lgs. n. 33/2013, nonché sottratte all’accesso di cui all’art. 
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2-undecies, co. 1, lett. f), del codice in materia di protezione dei dati personali. 

La segnalazione è da considerarsi inammissibile per: 

- manifesta mancanza di interesse all’integrità della pubblica amministrazione; 

- manifesta incompetenza del RPCT dell'Ente sulle questioni segnalate; 

- manifesta infondatezza per l’assenza di elementi di fatto idonei a giustificare accertamenti; 

- accertato contenuto generico della segnalazione di illecito tale da non consentire la comprensione 
dei fatti, ovvero segnalazione di illeciti corredata da documentazione non appropriata o 
inconferente; 

- produzione di sola documentazione in assenza della segnalazione di condotte illecite o 
irregolarità. 

Nei suddetti casi il RPCT procede all’archiviazione che viene comunicata al whistleblower. 

Nel caso in cui sia necessario coinvolgere altri soggetti nell'esame della segnalazione, agli stessi 
verrà consentito un accesso differenziato alla procedura informatizzata, in modo da evitare la 
stampa su carta o la trasformazione in pdf, al fine di garantire una maggior tutela delle informazioni 
contenute nella segnalazione e dell’identità del segnalante. Qualora ciò non fosse possibile la 
segnalazione deve essere trasmessa, unitamente alla eventuale documentazione a corredo, previa 
rimozione di ogni dato o altro elemento che possa, anche indirettamente, consentire 
l'identificazione del segnalante. 

Nel caso in cui il RPCT si venisse a trovare in una situazione di conflitto di interessi in ordine ad 
una segnalazione ricevuta, lo stesso sarà sostituito dalla persona che ricopre l’incarico di Vice 
segretario. 

La conclusione del procedimento 

Qualora, a seguito dell’attività svolta, il RPCT ravvisi elementi di manifesta infondatezza della 
segnalazione, ne dispone l’archiviazione con adeguata motivazione. 

Qualora, invece, il RPCT ravvisi il fumus di fondatezza della segnalazione, provvederà 
tempestivamente a rivolgersi agli organi preposti interni o esterni, ognuno secondo le proprie 
competenze. 

10.  I meccanismi di formazione, idonei a prevenire il rischio di corruzione 

L’applicazione della Legge n. 190/2012, introducendo importanti innovazioni, in particolar modo 
delle azioni di prevenzione della corruzione, necessita di percorsi formativi che sviluppino e 
migliorino le competenze individuali e la capacità del sistema organizzativo del Comune di 
assimilare una buona cultura della legalità traducendola nella quotidianità dei processi 
amministrativi e delle proprie azioni istituzionali. Le attività formative possono essere divise per 
tipologia di destinatari, dipendenti interessati e dipendenti coinvolti, nei confronti dei quali sarà 
destinata una formazione differenziata secondo i ruoli. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione dovrà, in primo luogo, individuare le materie 
oggetto di formazione corrispondenti alle attività indicate al § 2 del presente piano. La formazione 
verterà anche sui temi della legalità e dell’etica e verrà effettuata, ove possibile, mediante corsi della 
Scuola nazionale dell’amministrazione o, in alternativa, con corsi preferibilmente organizzati nella 
sede dell’Ente. 

Il bilancio di previsione annuale deve prevedere, conseguentemente, in sede di previsione oppure 
in sede di variazione o mediante appositi stanziamenti nel PEG, gli opportuni interventi di spesa 
finalizzati a garantire la formazione. 

11.  I compiti del Responsabile della prevenzione della corruzione 

Al Segretario comunale, considerata la rilevanza dei controlli interni attribuitigli dal d.l. 174/2012, 
convertito in Legge n. 213/2012, nonché considerati i compiti attribuiti nella qualità di 
Responsabile della prevenzione e della corruzione, non possono, di norma e salvo circostanze 
limitate e particolari, essere conferiti incarichi dirigenziali ai sensi dell’art. 97 del Tuel n. 267/2000, 
salvo quelli ove è posto un controllo e/o monitoraggio di Enti pubblici esterni al Comune o quelli 
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relativi ai servizi di staff. 

Al Segretario comunale, quale Responsabile della prevenzione della corruzione, sono 
attribuiti i seguenti adempimenti:  

propone il piano triennale della prevenzione entro il 15 dicembre di ogni anno, quale Sottosezione 
del PIAO 2.3 “Rischi corruttivi e trasparenza”; 

propone annualmente alla Giunta Comunale, per quanto di competenza, la relazione rendiconto di 
attuazione del piano dell’anno precedente, sulla base dei rendiconti presentati dai Responsabili 
sui risultati realizzati, in esecuzione del piano triennale della prevenzione; 

propone, ove possibile, al Sindaco la rotazione degli incarichi; 

individua, previa proposta dei Responsabili competenti, il personale da inserire nei programmi di 
formazione; 

procede con proprio atto (per le attività individuate dal presente piano, quali a più alto rischio di 
corruzione) alle azioni correttive per l’eliminazione delle criticità; ciò in applicazione del 
regolamento sui controlli interni, sentiti i Responsabili, con riferimento ai procedimenti del 
controllo di gestione e in particolare al monitoraggio con la applicazione di indicatori di 
misurazione dell’efficacia ed efficienza (economicità e produttività); 

ha l’obbligo, entro il 1° giugno di ogni anno con l’ausilio dell’Ufficio Personale, di verificare 
l’avvenuto contenimento, ai sensi di legge, degli incarichi dirigenziali a contratto nella misura 
massima di percentuale dei posti effettivamente coperti della dotazione organica della qualifica 
dirigenziale; indica a tal fine costantemente (per quanto di rispettiva competenza) al Sindaco e 
alla Giunta Comunale gli scostamenti e le azioni correttive adottate o in corso di adozione 
anche mediante strumenti in autotutela; 

12.  I compiti dei Dipendenti 

I dipendenti destinati a operare in settori e/o attività particolarmente esposti alla corruzione, i 
responsabili di Settore, i referenti, qualora nominati, con riferimento alle rispettive competenze 
previste dalla legge e dai regolamenti vigenti, attestano di essere a conoscenza del piano di 
prevenzione della corruzione e provvedono a svolgere le attività per la sua esecuzione; essi devono 
astenersi, ai sensi dell’art. 6 bis legge 241/1990, in caso di conflitto di interessi, segnalando 
tempestivamente ogni situazione di conflitto, anche potenziale. 

Tutti i dipendenti nel rispetto della disciplina del diritto di accesso ai documenti amministrativi di 
cui al capo V della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, in materia di 
procedimento amministrativo, rendono accessibili, in ogni momento agli interessati, le 
informazioni relative ai provvedimenti e ai procedimenti amministrativi, ivi comprese quelle 
relative allo stato della procedura, ai relativi tempi e allo specifico ufficio competente in ogni 
singola fase. 

13.  Il Nucleo di Valutazione 
Il Nucleo di Valutazione (N.d.V.) del Comune è tenuto alla verifica della coerenza del presente 
Piano con gli obiettivi stabiliti nei documenti di programmazione strategico-gestionale e con gli 
obiettivi di performance. Il Nucleo di Valutazione ha la facoltà di richiedere al Responsabile di 
Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza del Comune le informazioni necessarie ed 
effettuare audizioni dei dipendenti, oltre che di riferire all’ANAC sullo stato di attuazione delle 
misure di prevenzione della corruzione e di promozione della trasparenza.  

14.  Il Responsabile Anagrafe per la Stazione Appaltante (R.A.S.A.)  
Ogni stazione appaltante è tenuta a nominare un Responsabile (RASA) dell’inserimento e 
dell’aggiornamento annuale degli elementi identificativi della stazione appaltante stessa. Con tale 
obbligo informativo viene implementata la Banca Dati Nazionale dei Contratti Pubblici (BDNCP) 
presso l’ANAC con i dati relativi all’anagrafica della stazione appaltante, alla classificazione della 
stessa e all’articolazione in centri di costo.  
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L’individuazione del RASA e la relativa indicazione nel PTPCT, consentirebbe l’introduzione di 
una misura organizzativa di trasparenza in funzione di prevenzione della corruzione; tuttavia, le 
dimensioni dell’ente e l’assenza, al momento di redazione del presente Piano, di una figura terza e 
imparziale all’interno dell’area Tecnica rende impossibile l’individuazione di tale figura, che sarà 
indicata e comunicata all’Autorità di vigilanza una volta individuata. 

15.  Monitoraggio flusso della corrispondenza 

L’ufficio protocollo gestisce la protocollazione e distribuzione della posta secondo quanto previsto 
dal manuale di gestione del protocollo e relativi allegati. 

Il Responsabile, qualora ravvisi una anomalia nella documentazione ricevuta, segnala tale 
disfunzione tempestivamente al Responsabile anticorruzione, al Responsabile dell’Ufficio 
Protocollo per i provvedimenti di competenza. 

16.  I compiti dei Responsabili di Settore 

I Responsabili provvedono al controllo del rispetto dei tempi procedimentali e alla tempestiva 
eliminazione delle anomalie e provvedono ad informare in caso di anomalia il Responsabile 
dell’Anticorruzione. I risultati del monitoraggio devono essere consultabili nel sito web istituzionale 
del Comune, con cadenza annuale. 

I Responsabili hanno l’obbligo di inserire nei bandi di gara le regole di legalità o integrità del 
presente piano della prevenzione della corruzione, prevedendo la sanzione della esclusione in caso 
di inosservanza;  

I Responsabili procedono, almeno sei mesi prima della scadenza dei contratti aventi per oggetto la 
fornitura dei beni e servizi, alla indizione delle procedure di selezione secondo le modalità indicate 
dal Codice dei contratti pubblici applicabile pro tempore;  

I Responsabili devono monitorare le attività individuate dal presente piano, quali a più alto rischio 
di corruzione, e indicano in quali procedimenti si palesano criticità e le azioni correttive. 

I Responsabili di Settore presentano, entro il mese di febbraio di ogni anno, al Responsabile della 
prevenzione della corruzione, una relazione dettagliata sulle attività poste in essere in merito alla 
attuazione effettiva delle regole di legalità o integrità indicate nel presente piano nonché i 
rendiconti sui risultati realizzati, in esecuzione del piano triennale della prevenzione. 

I Responsabili di Settore devono monitorare, anche con controlli sorteggiati a campione tra i 
dipendenti adibiti alle attività a rischio di corruzione disciplinate nel presente piano, i rapporti 
aventi maggior valore economico (almeno il 10%) tra l’amministrazione e i soggetti che con la 
stessa stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o 
erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di 
parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi 
soggetti e i dirigenti e i dipendenti dell’amministrazione. 

Il Responsabile del Personale, entro il 31 maggio di ogni anno, comunica al Responsabile della 
prevenzione della corruzione e al nucleo di valutazione, tutti i dati utili a rilevare le posizioni 
dirigenziali attribuite a persone, interne e/o esterne alle pubbliche amministrazioni, individuate 
discrezionalmente dall’organo di indirizzo politico senza procedure pubbliche di selezione. 

Il R.U.P. delle procedure di gara, ai sensi dell’art. 1, c. 9 lett. a), l. 190/2012, provvede a trasmettere 
con cadenza semestrale un report riassuntivo delle procedure sottosoglia aggiudicate con il metodo 
dell’affidamento diretto.  

Le omissioni, i ritardi, le carenze e le anomalie da parte dei Responsabili di Settore rispetto agli 
obblighi previsti nel presente Piano costituiscono elementi di valutazione della performance 
individuale e di responsabilità disciplinare. Il presente comma integra il regolamento Uffici, 
sanzioni disciplinari e sistema di valutazione. 

17.  Compiti del Nucleo di Valutazione 

Il nucleo di valutazione verifica che la corresponsione della indennità di risultato dei Responsabili 
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di Settore, con riferimento alle rispettive competenze, sia direttamente e proporzionalmente 
collegata alla attuazione del Piano triennale della prevenzione della corruzione e per la trasparenza 
dell’anno di riferimento. Tale verifica comporta che nel piano della performance siano previsti degli 
obiettivi relativi all’attuazione delle azioni previste nel presente piano. 

Inoltre il Nucleo di Valutazione verificherà che i Responsabili di Settore prevedano tra gli obiettivi, 
da assegnare ai propri collaboratori, anche il perseguimento delle attività e azioni previste nel 
presente piano. 

Il presente § integra il regolamento sui criteri inerenti i controlli interni. 

18.  Responsabilità 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione risponde nelle ipotesi previste dall’art. 1 commi 
12, 13, 14, legge 190/2012. 

Con riferimento alle rispettive competenze, la mancata osservanza delle disposizioni contenute nel 
presente piano della prevenzione della corruzione costituisce elemento di valutazione sulla 
performance individuale e di responsabilità disciplinare dei Responsabili di Settore e dei dipendenti. 

Per le responsabilità derivanti dalla violazione del codice di comportamento, si rinvia all’art. 54, 
comma 3, D.Lgs. 165/2001; le violazioni gravi e reiterate comportano l’applicazione dell’art. 55-
quater, comma 1 del D.Lgs. 165/2001. 

 

CRONOPROGRAMMA 

Data Attività Soggetto competente 

Annualmente Controllo di gestione Responsabile prevenzione 
corruzione. Servizio controlli 
interni 

semestralmente Controllo regolarità 
amministrativa successiva 

Responsabile  prevenzione 
corruzione 

Quadrimestralmente Controllo equilibri finanziari Responsabile  settore finanziario 

Immediato Controllo regolarità contabile Responsabile settore finanziario 

Annuale Controllo qualità dei servizi Tutti i responsabili di area 

Costante Accesso telematico a dati, 
documenti, procedimenti 

Tutti i responsabili di area 

Annuale (31 gennaio) Verifica di attività lavorativa da 
parte dei dipendenti cessati dal 
rapporto di lavoro con l’ente, 
che durante il servizio hanno 
esercitato poteri autorizzativi o 
negoziali 

Responsabile del settore 
personale 

semestrale Controllo a campione (min. 
10%) delle dichiarazioni 
sostitutive 

Tutti i responsabili di area 
referenti 

Semestralmente Verifica dei tempi di rilascio 
delle autorizzazioni, 
abilitazioni, concessioni 

Tutti i responsabili di area  

   

Prima della nomina della 
commissione 

Controllo composizione delle 
commissioni di gara e di 
concorso 

Presidente commissione di gara 
e/o concorso – ufficio 
personale 

Annuale Adozione e pubblicazione del 
codice di comportamento dei 
dipendenti 

Responsabile anticorruzione 
responsabile personale 
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Costante Accesso telematico a dati, 
documenti e procedimenti 

Tutti i responsabili di area 
referenti 

Tempi diversi indicati nel 
Decreto 

Integrale applicazione del 
D.Lgs. n. 33/2013 

RPCT 

Responsabile di settori referenti 

Costante Pubblicazione costi unitari di 
realizzazione delle opere 
pubbliche e di produzione dei 
servizi erogati ai cittadini 

Tutti i responsabili di area 

Costante La corrispondenza tra il 
comune e il cittadino/utente 
deve avvenire, ove possibile, 
mediante p.e.c. 

Tutti i responsabili di area 

Costante Pubblicazione degli indirizzi di 
posta elettronica seguenti 
relativi a: 

Ciascun responsabile di area; 

Ciascun responsabile di 
servizio/procedimento;  

Ciascun dipendente destinato 
ad operare nei settori 
particolarmente esposti alla 
corruzione; 

Responsabili unici di 
procedimento 

 

Responsabile anticorruzione 

Responsabili di area 

Annualmente (31 gennaio) Pubblicazione, con riferimento 
ai procedimenti di scelta del 
contraente  per l’affidamento 
di lavori, forniture e servizi 
anche con riferimento alla 
modalità di selezione  e 
prescelta ai sensi del codice dei 
contratti pubblici relativi a 
lavori, servizi e forniture, di cui 
al decreto legislativo 
12/04/2006, n. 163, nei propri 
siti web istituzionali, in 
formato digitale standard 
aperto: 

la struttura proponente; 

l’oggetto del bando; 

l’elenco degli operatori invitati 
a presentare offerte; 

l’aggiudicatario; 

l’importo di aggiudicazione; 

i tempi di completamento 
dell’opera, servizio o fornitura, 

l’importo delle somme 
liquidate. 

Responsabile di area 

15 dicembre di ogni anno Presentazione proposta 
PTPCT 

Responsabile della prevenzione 
alla corruzione (art. 5 piano di 
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prevenzione della corruzione) 

annuale Attestazione resa al 
Responsabile del piano della 
prevenzione della corruzione  
del rispetto dinamico 
dell’obbligo di inserire, nei 
bandi di gara, le regole di 
legalità o integrità del piano di 
prevenzione della corruzione. 

Responsabile di area 

1 giugno di ogni anno Verifica avvenuto 
contenimento, ai sensi di legge, 
degli incarichi dirigenziali a 
contratto nella misura massima 
di percentuale di posti 
effettivamente coperti dalla 
dotazione organica della 
qualifica dirigenziale. 

Responsabile della prevenzione 
della corruzione 

31 maggio di ogni anno Comunicazione al 
Responsabile della prevenzione 
della corruzione e al nucleo di 
valutazione di tutti i dati utili a 
rilevare le posizioni dirigenziali 
attribuite a persone, interne 
e/o esterne alle pubbliche 
amministrazioni, individuate 
discrezionalmente dall’organo 
di indirizzo politico senza 
procedure pubbliche di 
selezione. 

Responsabile del settore 
personale 

Ogni sei mesi (gennaio , 
luglio)) 

Presentazione al responsabile 
del responsabile prevenzione 
corruzione monitoraggio 
rapporti(aventi maggior valore 
economico ed almeno il 10% 
di essi) tra il comune e il 
cittadino/utente, anche 
verificando i rapporti di 
parentela con i dipendenti. 

Responsabili di area 

Annualmente (31 gennaio) Pubblicazione sito istituzionale  Responsabili di area 

tempestivamente informazione del mancato 
rispetto dai tempi 
procedimentali, e di qualsiasi 
altra anomalia accertata con 
particolare riguardo ad attività  
a rischio corruzione 

adozione azione necessaria per 
eliminare le anomalie 

proposta al responsabile della 
prevenzione della corruzione 
delle azioni non di competenza 
dirigenziale 

Responsabili di area 

tempestivamente Rende accessibile agli dipendenti 
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interessati le informazioni 
relative ai provvedimenti e 
procedimenti amministrativi, 
ivi comprese: stato della 
procedura, tempi, ufficio 
competente in ogni fase. 

Annualmente entro il 15 
novembre 

Presentazione al responsabile 
della prevenzione della 
corruzione, della relazione 
dettagliata sulle attività poste in 
essere per l’attuazione effettiva 
delle regole di integrità e 
legalità indicate nel piano 

Responsabile di area 

Annualmente Approvazione relazione del 
rendiconto di attuazione del 
piano 

Responsabile della prevenzione 
della corruzione 

     



 

 

 

SEZIONE II 

TRASPARENZA  

1. Premesse 
Recita l'art. 1 del D.Lgs. 33/2013:  

“La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo 
scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e 
favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche”. 

La trasparenza è attuata principalmente attraverso la pubblicazione dei dati e delle informazioni elencate dalla legge 
sul sito web nella sezione "Amministrazione trasparente".  

Nell’attuale quadro normativo, la trasparenza concorre a dare attuazione al principio democratico 
ed ai principi costituzionali di eguaglianza, imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia 
ed efficienza nell’utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nell’agire pubblico. Essa è 
condizione di garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché dei diritti civili, politici e sociali, 
integra il diritto ad una buona amministrazione e concorre alla realizzazione di una 
amministrazione aperta, al servizio del cittadino. 

Ogni amministrazione indica, in un'apposita sezione del  Piano triennale per la prevenzione della 
corruzione,  i  responsabili   della trasmissione e della pubblicazione dei documenti, delle  
informazioni e dei dati (cfr., art. 10, comma 1, D.Lgs. n. 33/2013). 

2.  Oggetto e obiettivi 
La trasparenza consiste nella accessibilità delle informazioni sulla organizzazione, degli indicatori 
relativi alla gestione e all’uso delle risorse per svolgere i compiti istituzionali del Comune, dei 
risultati della misurazione e valutazione delle attività.  

Con la trasparenza il Comune vuole:  

a) garantire il diritto del cittadino di essere informato sul funzionamento ed i risultati del Comune;  

b) favorire un controllo diffuso del rispetto dei principi di buon andamento e imparzialità;  

c) favorire il “miglioramento continuo” nell’uso delle risorse e nei servizi al pubblico; 

d) promuovere l’integrità e l’onestà dell’azione amministrativa.  

Sarà cura di questo Ente, conseguentemente, nel corso del Triennio: 

1. Procedere a una revisione dei contenuti informativi tale da favorire la massima coerenza e 
riconoscibilità di tutte le informazioni implementando progressivamente i contenuti minimi 
previsti dal D.Lgs. 33/2013, nei termini di seguito esplicitati. 

2. Adottare misure organizzative, ai sensi dell’art. 9 (documenti informatici, dati di tipo aperto 
e inclusione digitale) del Decreto Legge 179/2012, convertito in L. 221/2012, al fine di 
garantire in concreto l’esercizio della facoltà di accesso telematico e il riutilizzo dei dati 
pubblicati. 

3. Eliminare le informazioni superate o non più significative ed in ogni caso identificare i 
periodi di tempo entro i quali mantenere i dati on-line ed i relativi trasferimenti nella sezione 
di archivio, conformemente alle esplicite prescrizioni del D.Lgs n. 33/2013. 

4. Il rinnovo e l’adeguamento del sito internet, mantenendolo adeguato alle Linee Guida Agid, 
che garantisce l’accesso dei cittadini in funzione di controllo e miglioramento della 
trasparenza. 

5. Procedere con la digitalizzazione dei procedimenti , in modo da consentire al cittadino di 
avviare e monitorare lo sviluppo dei procedimenti amministrativi su istanza di parte 
direttamente dal sito internet del Comune. In questo modo è possibile garantire una 



 

 

maggiore trasparenza nei confronti del cittadino e la possibilità di ottenere il 
provvedimento direttamente al proprio domicilio informatico. 

3.  Processo e strumenti 
Il Comune realizza la trasparenza attraverso un processo annuale continuo, che prevede, quali 
strumenti principali, l’ascolto e il coinvolgimento degli interessati attraverso commissioni e incontri 
con le associazioni, incontri pubblici con i cittadini e il portale internet comunale, come già 
esplicitato meglio ai punti 4 e 5 del § precedente.  

4.  Informazioni oggetto di pubblicazione  

L’Allegato n. 1, della deliberazione ANAC 28 dicembre 2016 n. 1310, integrando i contenuti della 
scheda allegata al D.Lgs. 33/2013, ha rinnovato la struttura delle informazioni da pubblicarsi sui siti 
istituzionali delle pubbliche amministrazioni adeguandola alle novità introdotte dal D.Lgs. 97/2016.   

Il legislatore ha organizzato in sotto-sezioni di primo e di secondo livello le informazioni, i 
documenti ed i dati da pubblicare obbligatoriamente nella sezione «Amministrazione trasparente» 
del sito web; le sotto-sezioni devono essere denominate esattamente come indicato dalla 
deliberazione ANAC 1310/2016.  

Le schede allegate denominate "ALLEGATO 6 – Elenco obblighi di pubblicazione" 
ripropongono fedelmente i contenuti, assai puntuali e dettagliati, quindi più che esaustivi, 
dell’Allegato n. 1 della deliberazione ANAC 28 dicembre 2016, n. 1310.  

Nell’"ALLEGATO 6.1 – Ulteriori obblighi di pubblicazione" sono riportate le nuove 
pubblicazioni, ulteriori rispetto a quelle previste nell’Allegato 1 alla deliberazione ANAC n. 
1310/2016 (non più aggiornato dalla data di pubblicazione) richieste da nuovi provvedimenti 
normativi o atti di regolazione adottati dall’Autorità. 

Rispetto alla deliberazione 1310/2016, nelle tabelle di questo piano sono state aggiunte due 
colonne per poter indicare, in modo chiaro, il Responsabile delle pubblicazioni previste nelle altre 
colonne: penultima colonna “Responsabile dell'azione di produzione/trasmissione dei documenti e delle 
informazioni” e ultima colonna “Responsabile dell'azione di pubblicazione/aggiornamento dei documenti e delle 
informazioni”.  

Le tabelle recano i dati seguenti, procedendo nelle colonne da sinistra a destra:  

• Denominazione sotto-sezione livello 1 (Macrofamiglie); 

• Denominazione sotto- sezione 2 livello (Tipologie di dati); 

• Riferimento normativo;   

• denominazione del singolo obbligo di pubblicazione;  

• contenuti dell’obbligo (documenti, dati e informazioni da pubblicare in ciascuna sotto-
sezione secondo le linee guida di ANAC);  

• Aggiornamento;  

• Responsabile dell'azione di produzione/trasmissione dei documenti e delle informazioni 

• Responsabile dell'azione di pubblicazione/aggiornamento dei documenti e delle 
informazioni secondo la periodicità prevista nella colonna precedente.  

Nota ai dati delle ultime due colonne: “Responsabile dell'azione di produzione/trasmissione dei documenti e 
delle informazioni” e “Responsabile dell'azione di pubblicazione/aggiornamento dei documenti e delle 
informazioni”:  

L'art. 43 comma 3 del D.Lgs. 33/2013 prevede che “i dirigenti responsabili degli uffici 
dell’amministrazione garantiscano il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare 
ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge”. I titolari di incarico di Elevata Qualificazione (ex 
posizione organizzativa) responsabili della pubblicazione dei dati sono individuati nei Responsabili 
dei settori/uffici indicati nelle ultime due colonne.  



 

 

4.1 Trasparenza in materia di contratti pubblici 
Si richiama quanto illustrato nel PNA 2022, Parte Speciale, Trasparenza in materia di contratti 
pubblici (v., ivi, pagine 112-121). 

Gli obblighi di pubblicazione in materia di contratti pubblici di lavori, servizi e forniture includono 
ora, oltre a quelli delle tradizionali fasi della programmazione e aggiudicazione, quelli della fase 
esecutiva (cfr., art. 29, D.Lgs. n. 50/2016, come modificato dall’art. 53, comma 5 del D.L. n. 
77/2021). 

Pertanto, è stato necessario integrare gli obblighi di pubblicazione relativi alla sottosezione "bandi 
di gara e contratti" dell'Allegato 1) alla Delibera ANAC 1310/2016 e dell'Allegato 1) alla delibera 
ANAC 1134/2017, i quali sono ora sostituiti dall’elenco di cui all’Allegato 9 al PNA 2022 recante 
«Elenco degli obblighi di pubblicazione della sezione "Amministrazione Trasparente" 
sotto sezione 1° livello - bandi di gara e contratti» (Allegato 6.2 al presente Piano). 

Per quanto riguarda la sottosezione di secondo livello (in Amministrazione trasparente/Bandi di 
gara e contratti) “Atti relativi alle procedure per l’affidamento di appalti pubblici di servizi, forniture, lavori e 
opere, di concorsi pubblici di progettazione, di concorsi di idee e di concessioni (compresi quelli tra enti nell’ambito del 
settore pubblico di cui all’art. 5 del D.Lgs. n. 50/2016)”, si precisa che i dati si devono riferire a ciascuna 
procedura contrattuale in modo da avere una rappresentazione sequenziale di ognuna di esse, dai 
primi atti alla fase di esecuzione; tale impostazione consente una migliore comprensione dello 
svolgimento delle procedure contrattuali. Considerato l’impatto organizzativo di questa  modalità  
di  pubblicazione,  il  pieno  raggiungimento  dell’obiettivo  si  ritiene  possa  essere informato al 
principio di gradualità e progressivo miglioramento. 

4.2 La trasparenza degli interventi finanziati con i fondi del PNRR 

In linea con quanto previsto dall’art. 34 del Regolamento (UE) 2021/241, va garantita adeguata 
visibilità ai risultati degli investimenti e al finanziamento dell’Unione europea per il sostegno 
offerto; i destinatari dei finanziamenti dell’Unione sono tenuti a rendere nota l’origine degli stessi e 
ad assicurarne la conoscibilità, diffondendo informazioni coerenti, efficaci e proporzionate 
“destinate a pubblici diversi, tra cui i media e il vasto pubblico”.   

Al fine di far conoscere in modo trasparente, comprensibile e tempestivo i contenuti delle misure 
del PNRR e gli obiettivi raggiunti a livello nazionale e sul territorio, il Ministero dell’economia e 
delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato (RGS) - nel documento “Istruzioni 
tecniche per la redazione dei sistemi di gestione e controllo delle amministrazioni centrali titolari di interventi del 
PNRR”, allegato alla Circolare n. 9 del 10 febbraio 2022, ha previsto obblighi di trasparenza e 
iniziative sul piano della comunicazione e informazione. 

MISURA:  

Al fine di consentire una visione complessiva di tutte le iniziative attinenti al PNRR, si ritiene utile 
disporre la pubblicazione di dati ulteriori relativi alle misure del PNRR in una apposita sezione del 
sito istituzionale, secondo la modalità indicata dalla RGS per le Amministrazioni centrali titolari di 
interventi. A tal fine, all’interno della sezione Amministrazione trasparente/Altri contenuti, 
verrà creata una specifica sottosezione denominata “Attuazione Misure PNRR”, articolata 
secondo le misure per le quali il Comune ha ottenuto un finanziamento; per ciascuna Misura 
verranno indicati missione, componente di riferimento, investimento e il link alla corrispondente 
sottosezione in “Bandi di gara e contratti”. 

5.  Principi e modalità di pubblicazione on line dei dati 
Per aumentare il livello di trasparenza, le attività e le logiche di predisposizione, modifica o 
integrazione dei dati del sito istituzionale del Comune sono le seguenti:  

1) Chiarezza e accessibilità  

Il Comune valuta la chiarezza dei contenuti e della navigazione del sito e avvia le eventuali attività 
correttive e migliorative. 

Il sito ha un’apposita sezione “Amministrazione trasparente”, di facile accesso e consultazione, 



 

 

raggiungibile attraverso un collegamento, chiaramente identificabile dall’etichetta 
“Amministrazione trasparente” e posto nella pagina iniziale.  

2) Tempestività  

La gestione del sito persegue la tempestività della pubblicazione delle informazioni e dei dati e la 
trasparenza dei criteri di validità. Le informazioni superate e/o non più significative sono archiviate 
o eliminate, anche nel rispetto delle disposizioni in materia di protezione dei dati personali e delle 
politiche di archiviazione dei dati, soprattutto per quanto attiene ai dati informativi relativi al 
personale.  

3) Titolarità del dato  

Per ogni area informativa il sito indica quale Ufficio dell’amministrazione ha creato quel contenuto 
informativo e a quale Ufficio quel contenuto si riferisce.  

4) Privacy 

Resta inteso sempre il necessario rispetto delle disposizioni in materia di protezione dei dati 
personali (art. 1, c. 2 del D.Lgs n. 33/2013), sia nella fase di predisposizione degli atti che nella 
successiva fase della loro pubblicazione (sia nell’Albo Pretorio on line sia nella sezione 
“Amministrazione Trasparente” sia anche in eventuali altre sezioni del sito istituzionale web). 

In particolare si richiama quanto disposto dall’art. 4, comma 4, del D.Lgs. 33/2013, secondo il 
quale “nei casi in cui norma di legge o di regolamento prevedano la pubblicazione di atti o documenti, le  pubbliche 
amministrazioni provvedono a rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non 
indispensabili rispetto alle specifiche finalità  di trasparenza, della pubblicazione”, nonché di quanto previsto 
dall’art. 4, c. 6,  del medesimo decreto che prevede  un divieto di “diffusione dei dati idonei a rilevare lo 
stato di  salute e la vita sessuale”. 

Si richiamano, quindi, i Responsabili di servizio a porre la dovuta attenzione nella formulazione e 
nel contenuto degli atti poi oggetto di pubblicazione. 

5) Formati e contenuti aperti  

Il Comune privilegia la pubblicazione delle informazioni e dei documenti in formato aperto. 
Saranno pubblicati in formato aperto tutte le informazioni prodotte dal Comune e previste nella 
presente sezione del Piano.  

Il Comune privilegia i contenuti aperti, adottando ove possibile licenze di utilizzo che permettano 
di limitare i propri diritti sul copyright rilasciando quindi contenuti a licenza aperta. Esse non 
escludono il copyright, ma prevedono una clausola che consente agli utenti ed agli operatori di 
riutilizzare e/o condividere l’opera protetta per fini non commerciali. 

6.  Collegamenti con la performance 
Il Piano della performance – Sezione 2.2 del PIAO che il Comune predispone annualmente conterrà, 
tra gli altri, specifici obiettivi, indicatori e puntuali criteri di monitoraggio e valutazione degli 
obblighi di pubblicazione e trasparenza. 

Il responsabile della trasparenza ha il compito di vigilare sull’attuazione di tutti gli obblighi previsti 
dalla normativa, segnalando i casi dai mancato o ritardato adempimento agli organi preposti. 

L’adempimento degli obblighi di trasparenza e pubblicazione previsti dal D.Lgs. 33/2013 e dalla 
presente sezione del PTPCT, sono oggetto di controllo successivo di regolarità amministrativa 
come normato dall'art. 147-bis, commi 2 e 3, del TUEL e dal regolamento sui controlli interni 
approvato dall’organo consiliare con deliberazione n. 10 del 29.04.2013.  

L’inadempimento degli obblighi previsti dalla normativa costituisce elemento di valutazione della 
responsabilità in capo ai Funzionari titolari di Elevata Qualificazione e saranno comunque valutati, 
ai fini della retribuzione di risultato e del trattamento accessorio collegato alla performance 
individuale  dei responsabili di E.Q. e dei singoli dipendenti comunali. 

Il responsabile non risponde dell’inadempimento se dimostra, per iscritto, al RPCT che tale 
inadempimento è dipeso da causa a lui non imputabile. 

Le sanzioni in merito alla trasparenza sono quelle previste dal D.Lgs. n. 33/2013, fatte salve 



 

 

sanzioni diverse. 

 

 7.  Organizzazione 
I referenti per la trasparenza, che coadiuvano il Responsabile anticorruzione nello svolgimento 
delle attività previste dal D.Lgs. 33/2013, sono gli stessi Responsabili di Settore indicati nelle ultime 
due colonne delle tabelle (Allegati 6, 6.1 e 6.2).  

Data la struttura organizzativa dell’Ente, non è possibile individuare un unico ufficio per la 
gestione di tutti i dati e le informazioni da registrare in “Amministrazione Trasparente”. Pertanto, 
coordinati dal Responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza, i singoli 
Responsabili (titolari di Elevata Qualificazione) gestiscono le sotto-sezioni di primo e di secondo 
livello del sito, riferibili al proprio Settore, curando la pubblicazione tempestiva di dati informazioni 
e documenti secondo la disciplina indicata in Colonna “Aggiornamento”.  

Il Responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza: coordina, sovrintende e 
verifica l’attività dei responsabili; accerta la tempestiva pubblicazione da parte di ciascun ufficio; 
assicura la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni. 

Il responsabile per la prevenzione della corruzione e per la  trasparenza svolge stabilmente attività 
di controllo sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione, assicurando la completezza, la 
chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando all'organo di 
indirizzo politico, al Nucleo di valutazione (NV), all'Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi 
più gravi, all'ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di 
pubblicazione. 

L’Ente, nei limiti della propria dotazione organica, rispetta con puntualità le prescrizioni dei decreti 
legislativi 33/2013 e 97/2016 e assicura conoscibilità ed accessibilità a dati, documenti e 
informazioni elencati dal legislatore e precisati dall’ANAC.  

Le limitate risorse dell’Ente non consentono l’attivazione di strumenti di rilevazione circa 
“l’effettivo utilizzo dei dati” pubblicati.  

Con riguardo alla pubblicazione di dati ulteriori si precisa che la pubblicazione puntuale e 
tempestiva dei dati e delle informazioni elencate dal legislatore è più che sufficiente per assicurare 
la trasparenza dell’azione amministrativa di questo Ente.  Pertanto, non è prevista la pubblicazione 
di ulteriori informazioni. In ogni caso, i Responsabili di Settore possono pubblicare i dati e le 
informazioni che ritengono necessari per assicurare la migliore trasparenza sostanziale dell’azione 
amministrativa.  

Si evidenzia che è prevista la pubblicazione in “Amministrazione Trasparente”, “altri contenuti – 
accesso civico” del “registro delle richieste di accesso presentate”, al fine di realizzare una raccolta 
organizzata delle richieste di accesso. 

Inoltre, consentire a chiunque e rapidamente l’esercizio dell’accesso civico è obiettivo strategico di 
questa amministrazione. Nel corso del 2023 il RPCT provvederà ad aggiornare l’informativa 
relativa al diritto all’accesso civico, e a verificare la pubblicazione sul sito dell’Ente, in 
“Amministrazione trasparente” di quanto segue:  

• modalità per l’esercizio dell’accesso civico;  

• nominativo del responsabile della trasparenza al quale presentare la richiesta d’accesso 
civico;  

• nominativo del titolare del potere sostitutivo, con l’indicazione dei relativi recapiti telefonici 
e delle caselle di posta elettronica istituzionale. 

I dipendenti sono stati appositamente formati su contenuto e modalità d’esercizio dell’accesso 
civico, nonché sulle differenze rispetto al diritto d’accesso documentale di cui alla legge 241/1990. 
Essendo il segretario comunale nominato responsabile della prevenzione della corruzione, lo stesso 
è da intendersi responsabile della trasparenza, essendo il piano della stessa parte del Piano della 
prevenzione alla corruzione. 



 

 

 

8.  Tempi di pubblicazione e archiviazione dei dati 
I tempi di pubblicazione dei dati e dei documenti sono indicati nel D.Lgs 33/2013, con i relativi 
tempi di aggiornamento indicati nell’allegato 1 della deliberazione CIVIT 50/2013. 

Ogni dato e documento pubblicato deve riportare la data di aggiornamento, da cui calcolare la 
decorrenza dei termini di pubblicazione. 
Ove non siano previsti specificatamente termini diversi e fatti salvi gli eventuali aggiornamenti 
normativi o i chiarimenti dell’Autorità Nazionale Anticorruzione, nelle more della definizione dei 
flussi informativi e delle procedure operative, si applicano per l’aggiornamento delle pubblicazioni 
le disposizioni sotto indicate, in analogia a quanto stabilito dall’art. 2, comma 2, L. 241/1990, in 
relazione al termine di conclusione del procedimento amministrativo. 
8.1 Aggiornamento Tempestivo 
Quando è prescritto l’aggiornamento tempestivo dei dati, ai sensi dell’art. 8 del D.Lgs. 33/2013, la 
pubblicazione avviene nei trenta giorni successivi alla variazione intervenuta o al momento in cui il 
dato si rende disponibile. 
8.2 Aggiornamento trimestrale o semestrale 
Se è prescritto l’aggiornamento trimestrale o semestrale, la pubblicazione è effettuata nei trenta 
giorni successivi alla scadenza del trimestre o semestre. 
8.3 Aggiornamento annuale 
In relazione agli adempimenti con cadenza annuale, la pubblicazione avviene nel termine di trenta 
giorni dalla data in cui il dato si rende disponibile o da quella in cui esso dee essere formato o deve 
pervenire all’amministrazione sulla base di specifiche nuove disposizioni normative. 

 


